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Petizione Nazionale Pro Amnistia 
PROTESTA LA CIVILTÀ 

A noi non preme sapere se i con- 
dannati per reati di pensiero e di 
propaganda furono giustamente o in- 
giustamente puniti alla stregua del 
vigente codice penale, nè - vogliamo 
ricercare se e fin dove le numerose 

‘sentenze delle giurìe popolari siano 
state ispirate a serenità ed a rispetto 
di tutte le opinioni. Chiunque conosca 
uno solo dei tanti casi di condanna 
per antimilitarismo, ed abbia della 
pena e della prevenzione sociale un 
criterio di poco superante la fase do- 
menicana, è irresistibilmente tratto a 
fare delle amare riflessioni sulla van- 
tata nostra civiltà. 

Con ciò, ripetiamo, non vogliamo 
prendere la questione dal lato filoso- 
fico e sociale, ma la vogliamo pren- 
dere puramente dal lato del senso co- 
mune, cioè del buon senso. L’amnistia, 
a cui i governi ricorrono anche troppo 
spesso — epperò vi ricorrono male 
— è una facoltà del potere regio la 
quale presuppone la caducità e l’im- 
perfezione dei nostri ordinamenti giu- 
diziari, ond’è che si presenta come 
un correttivo di tutte le anomalie e 
di tutti i possibili eccessi. 

Le più intollerabili condanne sono 
evidentemente quelle che mirano a 
reprimere reati di natura politica, 
Come mai un cittadino di vita e di 
costumi esemplari può venire con- 
dannato ad anni ed anni di carcere, 
sol perchè scrive o dice delle cose 
che si presumono contrarie al pensiero 
della maggioranza della collettività 
sociale di cui fa parte? ì 

Si dice che ciò avviene perchè le 
cose dette o scritte minano le basi 
delle istituzioni, cioè della società 
stessa, e ne preparano il dissolvi- 
mento. Orbene se ciò fosse vero, la 
giustizia penale dovrebbe volgere le 
sue premurose cure verso altri delin- 
quenti assai più pericolosi dei mili- 
tanti nei partiti rivoluzionari ed anti- 
militaristi. 

Per esempio, non è mai venuto in 

mente a nessun tartufo di procu- 
ratore del re di processare quegli 
scrittori individualisti morassiani, che 
fanno impunemente la più turpe pro- 
paganda antisociale, fino ad augurare 
il ritorno o l’avvento di tempi in cui 
sia dato al più forte, tornato da caccia, 
di immergere i piedi indolenziti entro 
i fumanti visceri di un paio di vili 
servitori? Eppure nei giornali e nelle 
rivists italiane si è fatta e si fa anche 
della propaganda di questo genere. 

Senonchè altra è la misura che si 
adopera contro i teorici del super- 
umano ed altra quella che si adopera 
contro i proletari. Anche qui sono 
gli stracci che vanno all’aria. 

Noi abbiamo ferma fede che la 
società, rinnovantesi incessantemente 

per la partecipazione sempre più larga 
delle classi ‘lavoratrici alla vita pub- 
blica, sarà sempre tanto sana e tanto 
forte da tenere in rispetto i lettera- 
tuncoli candidati al manicomio, perciò 
non invochiamo i rigori della reclu- 
sione contro i giovincelli nistchiani, 
benchè ci sembri che la meritereb- 
bero mille volte di più degli anti- 
militaristi. 

Siamo per la libertà, contro ogni 

forma di coazione del pensiero. Egli 
è perciò che ci sentiamo autorizzati 
a gridare in faccia alla società tutta 
la viltà, tutta la bassezza onde si 
macchia col non ridare sollecitamente 
alla libertà i condannati per ra- 

gioni ‘politiche o per le lotte del 
lavoro. 

Ma in questo speciale momento 
vi è per la giustizia italiana qualche 
cosa di più che stride e arroventa la 
protesta: non la protesta di questo 
o di quel partito, di questa o di quella 
classe, ma la protesta stessa della 

civiltà offesa in ciò che ha di più 
sacro, 

Gli uccisori di donne — ne tac- 
ciamo i nomi, perchè troppo trista- 
mente noti — i crudeli e cinici assas- 
sini di donne sono in libertà, riveriti 
dal mondo dei gaglioffi. Giurati con 
o senza la cravatta, giurati del nord 
o giurati del sud si sono impietositi 
di fronte ai vigliacchi che usano le 
armi contro le donne e li hanno man- 
dati assolti. 

Per i rivoluzionari soltanto, per 
Maria Rigier, per Fanny dal Ry e 
per tante altre donne e per tanti altri 
uomini e per il numero sterminato 
degli oscuri tratti nel vortice delle 
lotte sociali, tribunali e giudici po- 
polari, tutti conla cravatta, non ebbero 

che condanne, che mostruose con- 
danne a due, a tre, a cinque anni di 
reclusione. 

Ora è mai possibile che tardi a 
venire un atto di giustizia riparatore? 
Tutto è possibile se non si leva pos- 
sente la voce del popolo a dire al 
governo che vuole una generale amni- 
stia. Il proletariato organizzato conta 
fra i caduti le sue vittime più nu- 
merose, egli deve perciò buttarsi con 
ardore all'opera di salvamento. 

LA REDAZIONE 

LA PETIZIONE NAZIONALE 

Al Tempo che — passato lo stordimento 

dell’Italia intera a cagione del terremoto — 

aveva per primo ripreso la campagna in 

favore dei condannati politici, raccogliendo 

stavolta il consenso di molta parte della 

stampa di tutti i partiti, il nostro Segre- 

tario generale faceva pervenire la seguente 

lettera : 
‘Torino, 22 gennaio 1909. 

Caro Treves, 
Il Gruppo parlamentare socialista ha, a suo 

tempo, presentato una mozione per ottenere 
l ampistia. Tu hai, con indovinata scelta del 
momento, alzato il grido generoso contro ciò 
che appare ogni giorno più l’ ingiustizia. La 
stampa ti ha fatto eco, senza distinzione di 

parte. E la eco parve sincera. Siamo in un’ora 
di bontà? Io lo spero e lo auguro. 

Qualcuno — e glie ne va data lode — ha 
confessato il dubbio che l’ amnistia, per l’oc- 

casione da cui dovrebbe discendere, possa 
significare profanazione del dolore, dello scon- 
finato dolore in cui è piombata l’Italia. La 
riserva è delicata; ma non giustificata. 

Penso che quanto più sono forti le convin- 
zioni di chi affronta il carcere per un’ idea, 
tanto più questi è tratto a non considerare la 
‘pena come un dolore e la liberazione come 
unà gioia individuale. Ma nessuno che lotti 
per il trionfo di una causa che ritiene giusta, 
può desiderare di essere distolto dal lavoro 
utile a sè stesso ed agli altri e costretto al- 
l'inerzia per mesi ed anni. Nessuno, per pes- 
simista ch'egli sia, può e deve desiderare che 
la società sia ingiusta anche quando potrebbe 
non esserlo. 

Forse è il momento di ripetere le parole 
che Andrea Costa pronunziava un giorno dalla 
tribuna parlamentare: che di amnistia ne ab- 
biamo bisogno tutti; popolo e Parlamento, 
governo e governati. 

Ma io mi accorgo, caro Treves, che ho per- 
duto di mira l’obbietto assai semplice di que- 
sta mia. Ho letto che si sono fatte diverse 
proposte per assecondare e continuare l’ agi- 
tazione così bene impostata, ma non saprei 
davvero quale altra efficacia potrebbero avere 
i comizi e gli ordini del giorno. 

Non pare a te che un buon mezzo di agita- 
zione si potrebbe avere nel promuovere una 
petizione nazionale a senso dell’ articolo 58 
dello Statuto del Regno? La stampa continue- 

Esboe ad illuminare il paese, i parlamentari 
si preparerebbero a svolgere l’opera loro en- 
tro e fuori la Camera, ed intanto i circoli po- 

litici e le leghe si darebbero febbrilmente a 
raccogliere firme su ‘firme, per documentare 
quanto sia stragrande il numero dei cittadini 
italiani che invocano l’amnistia. Che ne dici? 

Con tanto affetto tuo aff.mo 
RinaLpo RiGoLA. 

E il Tempo così rispondeva : 

La proposta che Rinaldo Rigola ci espone 
con tanta nobiltà di forma e di pensiero 

ha tutta la nostra approvazione. L'idea è 
veramente felice. Ora che è grido per lam- 
nistia è passato nel paese suscitando un 
accordo magnifico di consensi, l'iniziativa 

di una petizione avrebbe certamente il ri- 

sultato trionfale di presentare al Parla 
mento la quistione dell’ammistia come una 

misura improrcgabile di giustizia. 
Rigola dice bene; la petizione rappre 

senta um ottimo mezzo di agitazione, offre 

agli italiani il modo di affermare solen- 
nemente la loro volontà, appassiona gli 

animi, impegna le energie individuali, ac- 

cende le folle di entusiasmo sincero per 

una causa di bontà. 

Nella ricerca dei consensi personali da 

fermare in una petizione destinata ad as- 

sumere îl carattere di affermazi ne simpa- 
tica dell'anima popolave, agitazione viene 

ad allargarsi, ad estendersi, ad imporsi; 
l'iniziativa per Vammistia diventa vera 
mente iniziativa nazionale. E nulla perde 

in fierezza. Con la petizione si risuscita 
infatti e si rende attiro an grandi 
quasi obliato, in cui sù incarna l'esercizio 
diretto della sovranità politica! 

All’opera, dunque! Le Camere del La- 

voro, le Organizzazioni in genere, è Cir- 

coli politici debbono interessarsi, muoversi, 

agire. C'è per tutti, în questo momento, 

un alto dovere da compiere! 
Tutta l’altra stampa socialista ha pure 

dato la sua cordiale adesione alla pro- 

posta. 

Il diritto di petizione 

Se per l’articolo 8 della nostra costitu- 

zione è in potere del re il commutare le 

pene e promulgare -amnistie, per la stessa 

costituzione è in potere dei cittadini il pre- 

sentare petizioni ai poteri costituiti per con- 

seguire uno scopo che ai cittadini pare utile 

conseguire. 

Lo statuto dice infatti : 

Art. 57. — Oymuno che sia maggiore di 

età ha il diritto di maniare petizioni alle 

Camere, le quali dibbono farle esaminare 

da una Giunta, e, dopo la relazione della 

medesima, deliberare se debbono essere prese 

in considerazione, ed in caso affermativo 

mandarsi al ministro competente, 0 depo- 

sitarsi negli uffici per gli opportuni ri- 

guardi. 

Art. 58. — Nessuna petizione può essere 
presentata personalmente alle Camere. 

Le autorità costituite hanno sole il di- 

ritto di indirizzare petizioni in nome col- 

lettivo. 

E°, in sostanza, un vero e proprio di- 
ritto di intervento della volontà popolare a 

consigliare gli atti dei pubblici poteri. 

Il diritto di petizione è un diritto para- 
gonabile a quello di eleggere i deputati, di 
tenere riunioni pubbliche, comizi, ecc. 

st’arma. 

La convenienza di fare la petizione. 

quanto forte, se non riesce a scavarsi un 

canale e indirizzarsi ad un punto concreto 

| raccogliendo nel suo decorso tutte le di- 

|sperse energie? Poco o nulla. I comizi e 

[la stampa servono ad illuminare l’opinione 

| pubblica, ma bisogna che questa opinione 

pubblica abbia un mezzo positivo e legale 

| per manifestarsi. Questo mezzo sta appunto 

| 

Il popolo deve valersi anche di que-|" 

Che cosa resta di un’agitazione, per| 

nell’adesione che il cittadino dà all’idea che 

la stampa e le assemblee illustrano e di- 

vulgano, scrivendo la propria firma nella 
scheda che i comitati saranno incaricati di 

sottoporgli. 

Così, con la propaganda scritta e parlata, 

tutti gli uomini del progresso e della li- 

bertà, tutti coloro che, consenzienti o dis- 
senzienti in tutto o in parte con le idee o 
coi metodi dei colpiti da condanne, pen-| 
sano che è barbaro combattere gli uni e le| 

altre col carcere e con le persecuzioni, e 
che, caso mai, a idee e metodi si devono 

contrapporre idee e metodi e niente altro; 

così gli stessi che, pur non militando nei 

partiti o militando nei partiti conservatori, 

pensano che, dopo tutto, questa accanita 

lotta sociale debba e possa avere qualche 

minuto di tregua, tutti costoro si adopere- 

ranno per guadagnare adesioni alla’ causa 

dell’amnistia. 

Ecco perchè la petizione nazionale è in- 
dispensabile a integrare le tante e svariate 

forme di agitazione. 

Mofodo da seguire per operare la: petizione 
Come è detto nel precitato articolo 57 

dello Statuto, per presentare una petizione 
occorre la maggiore età. 

Non è però necessario che le firme siano 
accompagnate da fede di nascita o legaliz- 
zate. Infatti l’art. 110 del regolamento della 
Camera dei Deputati dice testualmente : 

« La Commissione delle petizioni terrà 
pervaccertatala maggiore. età richiesta dal- 
l’articolo 57 dello Statuto per esercitare il 
diritto di mandare petizioni alla Camera, 
qualora intervenga una almeno delle se- 
guenti condizioni: 

1. Che la petizione sia eccompagnata 
dalla fede di nascita del postulante; 

2. Che sia legalzzata dal sindaco del 
Comune dove il postulante dimora; 

3. Che sia presentata alla Segretaria 
della Camera da un deputato. 

E° lasciato però al postulante il diritto 
di valersi anche d’altre prove legali. 

Dunque può bastare che la petizione sia 
presentata alla Segreteria della Camera da 
un deputato. 

Ora poichè per noi non si tratta della 
petizione individuale, ma bensì di quella 
collettiva, che viene contemplata nel dispo- 
sto dell’ articolo 58, secondo capoverso, e 
poichè nè Ja Confederazione come tale, nè 
le Camere di Lavoro, nè le Leghe, nè le 
Mutue, nè le Associazioni in genere sono 
autorità costituite, queste possono soltanto 
presentare a mezzo di un deputato la peti- 
zione in nome di tutti i soci, così pure 
possono i cittadini non inscritti a nessuna 
Società firmare collettivamente una scheda 
e farla presentare alla Camera a mezzo di 
un deputato. 

Come si vede l’ operazione non presenta 
difficoltà procedurali di nessuna sorta. Ba- 
sterà che i Consigli delle Associazioni (Ca- 
mere di Lavoro, Leghe, Mutue, Cooperative, 
Circoli politici, ecc.) distribuiscano le schede, 
delle quali invieremo i modelli, le facciano 
riempire, le raccolgano e Ile consegnino al 
uno qualunque dei deputati, oppure le man- 
dino anche soltanto alla Confederazione, la 
quale si incaricherà di farle presentare dai 
deputati, perchè la petizione sia valida e 
regolare. 

All’opera adunque se si vuole che la 
causa dell’amnistia trionfi. 

Andrea Costa e lammistia 
Il veterano glorioso del socialismo ita- 

liano scrive: 

Non basta, no, purtroppo! la generosa 

invocazione sentimentale. Occorre l’agita- 
zione. 

I socialisti, in parlamento, hanno comin- 

ciato; la stampa in parte, li ha seguiti e 

qualche Consiglio comunale, primo fra i 

quali il nostro di Imola, ha unanime richia- 

mato l’amnistia. 

Ma la gran voce del popolo non si è 
fatta udire, mentre occorre sia essa, che, 

con fragore irresistibile, svegli i dormenti, 

dissipi i dubbi, trascini, trionfi. 

Al popolo il mandato di vincere; e 

popolo vincerà. 

Piangemmo sinora sulle vittime della na- 

tura indeprecabile. 
Non rendiamoci omai più colpelvoli, noi, 

di lasciar soffocare sotto le macerie della 

persecuzione economica e politica i forti, i 

valenti, che ci precederono nella rivendica- 

zione dei diritti e delle libertà di tutti! 

Quel che il popolo vuol, lo vuole ognuno; 

Quel che il popol non vuol, non vuol nessuno. 

Anprra Costa. 

A fatto le Asoriioni economiche e politiche 

Il Consiglio Direttivo della Confederazione 

ha fatta sua la proposta di una petizione na- 

zionale in favore dei condannati politici, ed ha 

deciso di chiedere per tale opera il concorso di 
tutte le Associazioni popolari e democratiche. 

A tale intento vennero ‘interessate le Dire- 
zioni dei Partiti, e sì rivolgerà ai centri na- 

zionali dell’organizzazione economica. 

L’agitazione per essere efficace deve riuscire 

una solenne affermazione della volontà po- 

polare. 

E’ inutile soggiungere che tutti i gruppi, tutti 

i Comitati che si fossero già formati o stessero 
per formarsi allo scopo di ottenere l’ammnistia 
per le vittime politiche, sono tutti egualmente 

invitati a fare la loro parte di lavoro. 

La Confederazione prenderà tutti gli accordi 
possibili, darà le necessarie istruzioni a tutte 
le sue Sezioni; ma è certo che altrettanto do- 
vranno fare i Partiti organizzati ed i Comi- 
tati ad hoc ; poîchè il raccogliere firme in Lega, 
in Società, in famiglia, in fabbrica, dovunque, 
è compito di tutti, almeno di tutti quelli cive tw 

amnistia vogliono per davvero e per ottenerla 

sono disposti a darsi un po’ di pena. Denari 
non ne Occorrono. 

1 varî Comitati e le Direzioni centrali sa- 
ranno incaricati di stimolare al lavoro nelle 
zone di loro influenza e di raccogliere le schede 
per poi presentarle in fascio alle Camere. 

Le prime adesioni. 

rione del Partito Socialista. 

ao La Direzione del Partito si associa 
con entusiasmo e confida che la petizione 
potrà essere pronta per l'invio al Parlamento 
in tempo utile da servire come documento ed 
argomento potente al nostro Gruppo nella di- 
scussione della mozione già presentata, quando 
avvenga che l’amnistia, così unanimemente vo 

luta e richiesta, non sia stata già concessa prima 
che la mozione dei nostri compagni sia portata 
alla discussione. ì 

P. CiontI, segretario. 

Camera dei Lavoro di Alessandria. 

28 Gennaio 1909. 
Vi faccio noto che la Commissione Esecutiva 

di questa Camera, nella sua seduta di ieri, ha 
deciso di associarsi incondizionatamente a 
quelle iniziative che sarà per prendere la 
Confederazione del Lavoro onde reclamare ed 
ottenere una generale amnistia per le vitti ne 
politiche e delle lotte economiche. 

Deliberò di interessare tutte le Sezioni ade- 
renti perchè il movimento in favore di detta 
amnistia abbia ad assumere una forma gran- 
diosa ed imponente. 

CASORATI, segretario. 

Hi : i dtt ni dianni i 
L'inchiesta sui sussidii ai disoccupati 

Necessità di risposte pronte e chiare. 

Il questionario diramato dall’Ufficio del 
Lavoro alle Leghe operaie e contadine, con- 
tiene quest'anno una domanda che riveste 
una speciale importanza e che è fatta nel 
l’interesse di una delle proposte legislative 
approvate dal nostro Congresso di Modena; 
l’assicurazione contro la disoccupazione e 
l'intervento dello Stato mediante sussidii 

‘|integratori alle casse sindacali. 
Si tratta di stabilire quante sono le or- 

ganizzazioni che presentemente distribuiscono 
— in modo organico e empirico — sussi 
ai loro soci colpiti da involontaria disoccu- 
pazione, e però l’indagine viene rivolta tanto 
alle Leghe come alle Mutue. 

Raccomandiamo vivamente alle nostre con- 
federate di rispondere con chiarezza e pron- 
tezza, perchè è solo dopo avere condotto a 
termine questi dati statistici, che potremo 
rivestire di forme concrete il nostro voto di 
Modena e clfiedere al bilancio dello Stato 
un concorso corrispondente alla capacità di 

iorbimento delle nostre organizzazioni. 



CRONACA INTERNAZIONALE 
Contratti collettivi di lavoro 

in Austria 
nel primo semestre 1908. 

In Austria durante il primo semestre 1908, 

si stipularono 192 nuovi contratti collettivi 

di lavoro. 
Questa cifra segna un regresso in confronto 

del 1907, e ciò deve ascriversi al fatto che in 
molte industrie si è raggiunto per ora il limite 
estremo nella stipulazione di tariffe. Forse 
col 1909 si avrà una reviviscenza giacchè col 
prossimo anno scadono molti contratti collet- 
tivi stipulati in questi ultimi anni. 

Delle tariffe conchiuse durante il primo se- 
mestre 1918, 411 furono stipulate mediante 
trattative amichevoli tra le due parti, 69 fu- 
rono conchiuse dopo uno sciopero, 6 dopo 
serrata, 3 dopo sciopero e serrata e 4 dopo 
sciopero parziale. 

Venti tariffe furono conchiuse nell’industria 
della pietra e regolarono le condizioni di la- 
voro di 1521 operai; 46 tariffe interessanti 
5519 operai furono stipulate nelle industrie 
metallurgiche ; {1 tariffe interessanti 460 ope- 

rai furono conchiuse nell’industria del legno; 
altre 41 interessanti 625 operai furono con- 
chiuse nell’industria del cuoio; 6 nelle indu- 

strie ‘tessili (operai interesseti 963); 20 nel- 
l'industria del vestiario (operai interessati 

1171); 22 nelle industrie alimentari (interes- 
sati 2194); 52 nell'industria edilizia (interes- 
sati 7796; 4 nelle industrie dei trasporti (in- 

‘ teressati 1391). 
Disposizioni sopra gli orari sono contenute 

in 157 tariffe riguardanti 17428 operai; gli 
orari in media sono di 9-10 ore al giorno. 

Gli aumenti per il lavoro straordinario sono 
previsti in 14 tariffe, mentre 39 creano or- 

gani di conciliazione per l’appianamento delle 
eventuali controversie. 

Riguardo ai salari 92 tariffe fissano il mi- 
nimo di salario, 28 fissano i cottimi, 48 i cot- 

timi e i minimi di orario, e 1% provvedono 

a innalzamenti di salario. 
Nell’industria della pietra i salari oscillano 

da 2 korone e mezza a 4 korone al giorno; 
nell’ industria metallurgica da 3 a 5 korone; 

nell’industria del legno da 3 a 4 korone; nelle 
tessili dalle 21 alle 25 korone alla settimana; 
nell’ industria del vestiario da 2 korone al 
giorno (per le donne) a 5 korone per gli ope- 
rai più abili; nelle industrie alimentari i sa- 
lari mensili variano da 75 korone a 120 ko- 
rone (i giornalieri hanno 3 korone al giorno); 
nell'industria edilizia si va da un minimo di 
2,80 pei manovali a un massimo di korone 5 
al giorno pei lavoranti di facciate e per gli 
imbiancatori. 

La situazione degli operai 
in Russia. 

Negli ultimi tempi, alcune organizzazioni 
russe hanno fatto delle inchieste sulle con- 

. dizioni degli opera di varie industrie le quali 
pongono in rilievo la situazione della classe 
lavoratrice nell'impero dello czar. 

Negli ultimi 20-25 anni nell’industria tessile 
(che è l'industria più importante in Russia) 
gli orari sono diminuiti da 1214 a ore 10. 

Lo stesso è avvenuto nell’ industria metal 
lurgica, ove presentemente si hanno orari an- 
che di 9 ore. Nelle miniere gli orarî ordinari 
sono di 8 ore, mentre una diecina di anni fa essi 
erano di 10 ed anche di 12 ore. I lavoratori 
dei cantieri navali hanno ridotto gli orari a 
9 ore dopo il 1905. 

Questi sono gli orari predominanti nella 
grande industria; gli ‘artigiani e gli operai 
occupati nei piccoli stabilimenti hanno orari 
in genere più lunghi, non inferiori alle 10-11 

ore quotidiane. 
Le riduzioni di orari surriferite si sono po- 

tute ottenere solo dopo lunghe lotte contro 
gli imprenditori i quali hanno cercato di op- 
porsi a qualsiasi miglioramento. 

Quanio ai salari, i metallurgici di Pietro- 
burgo ricevono in media 1 rublo e 67 kopeki 
al giorno. 

I salari più alti si hanno nelle grandi fab- 
briche che occupano più di 500 -1000 operai; 
qui i salari toccano i 2 rubli, ed anche i 2 

rubli e 30 kopeki al giorno. 
Nelle industrie metallurgiche e minerarie 

del sud il salario è rimasto costante per 
mezzo secolo: solo nel 1905 (i’anno della rivo- 

luzione) si è avuto un aumento. Nel 1904 il 
salario medio annuo di un minatore era di 

i: nel 1905 essi salirono a 287, e nel 
1906 a 357. Nelle industrie metallurgiche dei 
Monti Urali si ebbe pure a verificare un au- 
mento del 20-25 per cento. 

Nelle industrie tessili della Russia centrale, 
dopo un leggero peggioramento nei primi 
mesi del 1905, i salari si innalzarono del 15-2 

per cento. 

Contemporan«amente però anche il costo 
della vita è aumentato, di guisa che i salari 
reali sono inferiori a quelli nominali. in al 
cuni luoghi, come a Lodze a Belosi , anche 

i salari nominali diminuirono, di modo che le 
condizioni degli operai locali peggiorarono 

notevolmente. 
Secondo poi i dati dell’ uflicio d’ igiene di 

Mosca, apparirebbe che in questi ultimi anni 
sono aumentate le malattie professionali e 
gli infortuni sul lavoro. 

Una tabella degli ispettori del lavoro di 
Mosca, mostra che nel 1905 gli operai presen 

«4 reclami per maltrattamenti da 
parte degli indu li, e di questi 2797 vennero 
dichiarati fondati. Nel governatorato dell’ Est 
gli operai presentarono 737 reclami e 5 7 ven- 
nero ritenùti fondati dagli ispettori del lavoro. 

Me > 

La Confederazione del Lavoro 

Il che dimostra che in queste regioni le con- 
dizioni degli operai non sono troppo buone! 

Riorganizzazione 
dei litografi francesi. 

Convinto che causa precipua della disfatta 
patita nel 1906, in occasione, cioè, dello scio- 

pero generale per le 8 ore, è stata la poca 
saldezza del legame sindacale, il Comitato 

direttivo dell’organizzazione dei litografi fran- 
cesì, che ha potuto a poco a poco riprendere 
il suo funzionamento normale, vuol ora pro- 
porre alcune modifiche statutarie atte a creare 
un più cordiale consenso tra i suoi ammini 

strati. 
Pei sussidi di disoccupazione chiede venga 

integrata e coordinata l’ opera delle Sezioni 
colla creazione di una Cassa nazionale. 

Al fondo nazionale coopererebbero i soci 
con una quota mensile di f fr. ; 1’ indennità 

ai disocupati sarebbe di 2 fr.-al giorno per 

36 giorni all'anno, purchè federati da almeno 
un anno. 

Propone pure l'istituzione di sussidi alle 
vedove e agli orfani di operai sindacati. 

Per far fronte alle nuove spese, sarà neces- 
sario portare i contributi mensili dal tasso 
attuale di 50 centesimi a quello di fr. 1,50. 

Il Comitato crede potervi riescire nonostante 
la prevista opposizione di alcune Sezioni. 

Altre innovazioni sono pure invocate, quali, 
per esempio : la creazione di Uffici regionali 

di collocamento e propaganda ; la costituzione 
di un Fondo pei Congressi destinato a mettere 
le diverse Sezioni al caso di mandare delegati 
al corrente dello stato delle cose nelle rispet- 
tive località; la conclusione di un accordo 

interfederale coì tipografi i cui interessi tanto 
spesso si confondono con quelli dei litografi. 

L'Organizzazione ha potuto ottenere in due 
località importanti, Caen e Rennes, delle ridu- 
zioni di orario. La Sezione di Caen, dovo 
appena un anno di vita, è riuscita ad imporre 
l’orario di 9 ore. 

La situazione è insomma 
bene-augurare dell’avvenire. 

Anche i litografi, come si vede, si mettono, 
come i panettieri, sulla via della riorganizza- 

zione federale, e riconoscono la necessità di 
una sempre maggiore unità del movimento 
sindacale. 

nie e fa 

Il primo impiego di mano d'opera 
nelle provincie devastate dal terremoto 

Richiamiamo Vattenzione dei lavoratori 

sul lavoro compiuto dal Comitato per V'as- 
sunzione dei lavori nelle regioni colpite dal 
terremoto. 

Purono sul posto tanto i delegati della 

Confederazione che quelli delia Lega nazio- 

male delle cooperative ed ‘o un primo 

UMBERTO BIANCHI 

Il nostro amico e compagno carissimo Um- 
berto Bianchi è stato sospeso dall'impiego dalla 
Direzione Generale delle ferrovie, dalla quale 
dipende, e, a quanto pare, sarà deferito all’auto- 
rità giudiziaria per divulgazione di segreti. 

‘Tutti hanno avuto modo di vedere quale sia 
stata l’opera veramente eroica di questo fer- 
roviere telegrafista durante le prime ore del 
terremoto; tutti, socialisti ed avversari, hanno 
dovuto ammirare questo umile funzionario 
dello Stato che seppe compiere prodigi di valore 
in un momento in cui lo sbigottimento causato 
dalla immensa catastrofe aveva tolto ai più la 
facoltà di ragionare e di agire. Ma il modesto 
funzionario sa di essere anche un cittadino, 
ed in questa sua qualità brandisce la penna 
e denunzia le manchevolezze della marina da 
guerra. Aveva torto? Aveva ragione? La ri- 
sposta non è necessaria, giacchè la marina, 
giacchè il governo non reclamano la sua testa 
in base al torto od alla ragione, ma in base 

al fatto di aver parlato. 
Il funzionario deve tacere: ecco ciò che si 

vuole. Deve tacere sempre anche quando vede 
chei servizi non sono servizi, che tutto è guasto, 

rovinato, irrugginito. Questa regola soffre di 
una sola eccezione: quella di parlare per dir 
bene dei superiori. 

Ah, stato di schiavitù degli impiegati di 
quante sozze vergogne ti brutti! Dovrebbe 
essere vanto supremo di un paese quello di 
avere dei funzionari che dopo di aver compiuto 
tutto intero il loro dovere, quel dovere che 
sanno non intendere soltanto col regolamento 
alla mano, denudano colpe e defcenze. Do- 
vrebbe e non è. Non è perchè nel pensiero dei 
costruttori dello stato giuridico vale di più 
l'obbedienza formale ad un ordine superiore 
che la vita di migliaia e migliaia di cittadini. 
— Non ho ordini — rispondeva quel capi- 

tano del Piemonte alle disperate esortazioni. 
del Bianchi, che voleva si formasse la catena 
radio-telegrafica per comunicare la notizia del 
disastro al mondo dei viventi. E ciò dice tutto. 
Prima l’ordine, anche in presenza di un mondo 
che si sfascia sotto gli occhi; prima l’ordine, 

anche se non si tratta che di eccedere in pre- 
cauz'oni nell’adempiere ad un dovere quale è 
quello di dare prontamente la notizia ‘del di- 
sastro. E se alla Spiga fosse toccata qualche 
avaria? E se avesse dovuto camminare molte 
ore di più prima di trovare un contatto? 
Vogliamo sperare, per l’onore del nostro 

paese, che le minacciate puniziori rientrino e 
che la stessa sospensione non voglia essere 
altro che la momentanea soddisfazione data a 
qualche rimbambito della marina, Ma se anche 

cii i non ci stra] i capelli. 
Ogni b:ona causa deve avere le sue vittime. 
Dopo Campanozzi, Bianchi, e non finirà ] 
Mandiamo intanto al compagno il saluto fra- 

terno della solidarietà. 

importante lotto di lavoro. Programma no- 

stro, come ognun sa, è di togliere di mexzo 

ogni speculazione di affaristi alti e bassi. 

A nessuno sfuggirà che l’organizzazione 

proletaria compie con questo una delie 

sue più alte funzioni, perchè, mentre con- 

serva al lavoro la dignità e la rimunera 

zione che gli compete, rende un grande 

servizio alla società con Vimpedire che è 

sacrifixi, che il paese si è imposto per ri- 
mediare a tanta sventura, vadano distratti 

dagli scopi e siano assorbiti da ingordi 

speculatori. 

A tale proposito ci piace riprodurre qui 

uma lettera che il nostro Nullo Baldini ci 

scriveva dai luoghi del disastro : 

Messina, 22 gennaio 1909. 

Sono qui da tre giorni, insieme a Luigi 
Bardi delle Cooperative di Roma, per com- 
binare la costruzione delle baracche che il 
Governo ha deciso di costruire per allog- 
giare provvisoriamente la popolazione ri 
masta ed i profughi che ritorneranno per 
il ricupero dei loro averi. 

Il disastro è immane 
immaginazione. 

Da Scilla a Melito lungo il litorale ca- 
labro regna la desolazione e la morte ; Mes- 
sina si può dire che fu, perchò tutto, tutto, 
capite, è abbattuto. 

Oggi abbiamo combinato, come inizio, 
un contiatto per la costruzione di un lotto 
di 500 baracche doppie. Spero potere in 

superiore ad ogni 

altri lavori. E sarà bene perchò così avvi- 
cineremo la mano d’opera al datore di la- 
voro senza il bisogno di intermediari, già 
scesi qui come sciacalli in un cimitero, e 
contribuiremo così alla difesa del danaro 
dato dalla carità pubblica e dei danaro 
dello Stato. 

Saluti cordia 
Aff.mo NurLo BatpinI. 

E il pane aumenta! 
I fornai di Torino comunicano all’urbe: 

Stante il continuo aumento dei prexzi 

dei grani e delle farine, i proprietari forni 

di Torino, in adunanza generale del 23 6 

rente, deliberarono di aumentare il frexzo 

del pane di ogni qualità e forma di 3 cen- 

tes'mi per ogni chilogramma, a parlire dal 

| 1° febbraio pross imo. 

Evviva il dazio sul grano! 

avvenire concludere molti altri contratti per i 

Una nuova iscrizione collettiva 
. Dopo i 1200 Scaricatori del Porto di Genova, 
i 1000 operai delle Vetrerie Federali di Livorno 
Toscana, i 600 metallurgici della società 
«Itala » di Torino, il corpo dei civici pompieri 
di Ravenna, l'associazione dei giornalisti li- 
guri, ecc., 775 tramvieri di Roma hanno voluto 

in dicembre 19.8 associarsi alla Cassa Mutua 
Cooperativa Italiana per le Pensioni di Torino 
per un complesso di 2325 quote di associa- 
zione. 

E’ questa una riprova della bontà di tale 
istituzione che provvede degnamente all’av- 
venire di tutti i cittadini italiani qualunque 
sia la loro età o co: dizione sociale concedendo 
loro col. risparmio da L. 1,05 a L. 10,50 al 

mese una pensione per la vecchiaia, un red- 
dito vitalizio, un fondo dotale perle loro figlie, 
pensione, reddito, fondo il cui massimo è fis- 
salto in L. 200 annue per quota mensile di 
L. 1,05. 

La Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le 
Pensioni che ottenne i) Gran Premio all’ Espo- 
sizione Internazionale di Milano, che si fregia 
dell'adesione di personalità più cospicue ita- 
liane, ha proceduto nei suoi !5 anni di vita col 
seguente meraviglioso sviluppo: 

1893 
1894 7 
895 154 

1896 791.080 
1897 1.899.689 
898 3.533.907 

1899 5.341.480 
909, 7.378.332 

{901 9.640.486 
1902 12.240.480 
1503 14.815.935 
1904 17.556.742 
1905 21 364.833) 
1906 95.271.371 
1907 30.955.886. 
198 37. 

Cittadini Italiani! 

Un libretto d’associazione alla Cassa Mutua 
Cooperativa Italiana per le Pensioni, il primo 
ente italiano di Previdenza popolare, costituisce 
certamente il regalo migliore e più proficuo 
che potrete. procurare ai vostri figli 0 dipen- 
denti nell’occasione di feste. 

Chiedere programmi o staluti che si distri- 
buiscono gratuitamente alla sede centrale di 
‘Torino, via Pietro Micca, n. 9, od alle Succur- 
sali di Milano, Piazza Castello, n. 5; di Na- 
poli, Galleria Umberto I, ottagono 8; 
logna, via Indipendenza, 61; di Cremona: 
corso Campi, 13; di Livorno Toscana, Corso 
Vittorio Eman., 13; di Genova, Vico Casana, 

16; di Roma, via del Tritone, 9; ed alle 650 

| liano all’estero 

lla Francia, l’Austria, l'Ungheria e i Paesi 

Problemi di emigrazione 
Se del riuscitissimo Convegno di Padova 

— espressione «egli istituti che si occupano 

di assistenza laica agli emigranti — non ci 

è riuscito di pubblicare nel numero scorso 

un riassunto degno delle questioni in esso 
trattate, non vogliamo però trascurare di 

sottolineare oggi i punti più salienti di 

quelle discussioni e di quei voti. 

Il Convegno innanzitutto riconobbe i buoni 

risultati conseguiti dall’intervento della Con- 
federazione Generale del Lavoro, quando 

avocò a sè la politica sindacale della 

emigrazione, lasciando a Segretariati ed 

Uffici di emigrazione la funzione gene- 
rica dell’assistenza. Alla sua volta il 
rappresentante della Confederazione si di- 

chiarò in perfetto accordo con il programma 
esposto dal relatore, dimostrando la reciproca 

utilità di una costante intesa e di una com- 

pleta solidarietà fra Segretariati e Organiz- 
zazioni di mestiere; e aggiunse che il giorno 

in cui qualche Segretariato deviasse per fare 

della pura filantropia nazionalistica, l’organiz- 

zazione assumerebbe atteggiamento di lotta. 
Apparve possibile e matura un’intesa fra 

i vari Uffici corrispondenti della « Umani- 

taria » per disciplinare alcuni servizii 

collettivi, incominciando dalla stampa, e 

raccogliendosi sempre più strettamente in- 

torno alla Commissione Consultiva dell’Emi- 

grazione, presso la Fondazione Loria, in cui 

la Confederazione e tre Federazioni nazio- 

nali di mestiere (Rdilizia, Tessili e Terra) 

sono direttamen'e rappresentate. 

Notevolissimo il significato della calorosa 

adesione dell'assemblea alle parole dette dal 
Quaglino in lode delle organizzazioni 

operaie tedesche per quanto esse fanno 

onde si formi nei nostri emigranti una co- 

scienza di classe. 
Su tutta questa vasta materia l’assemblea 

espresse il suo pensiero approvando la se- 

guente ‘mozione Cabrini-Valir, appoggiata 

dal Quaglino per la Confederazione del La- 

VOTO : 
<« Il Secondo Convegno Interregionale dei 

Segretariati e Uffici di assistenza laica agli 

emigranti ; 
« mentre constata soddisfatto come siano 

cresciuti di numero e di influenza gli Isti- 

tuti che si propongono di ‘prestare agli emi- 

granti opera di assistenza laica e stretta- 

mente solidale con le organizzazioni di me- 

stiere nazionali ed estere; nella 

varietà delle forme assunte dagli stessi, si 
rispecchino le condizioni economiche del- 

l'ambiente ; 
« riafferma la necessità di vieppiù cor- 

diali rapporti e assidui contatti fra i Segre- 

tariati stessi per giungere ad organizzare 

collettivamente dati servizi pro emigranti, 

e il bisogno di coordinare ‘sempre più l’a- 

zione dell'assistenza a quella dell’organizza- 

zione siniacale sulla base concordata con la 

Confederazione Generale del Lavoro, ferme 

restando le rispettive attribuzioni ; confida 

che la Commissione consultiva‘ dell’Ufficio 

dell’emigrazione dell’Umanitaria vorrà ado- 
prarsi ad agevolare tali servizi collettivi; 

< e ircita i Segretariati aderenti ad ado- 

Ò 

e come, 

perarsi attivamente : 

<« 1° Perchè siano diffuse e pro; ugnate 

con una metodica azione di propaganda le 

norme di vita civile e sociale che devono 

assicurare agli emigranti l’affetto e la stima 

dei cittadini dei paesi di immigrazione ; 

« 2° Perchè nella prossima discussione 

parlamentare delle proposte ttoni 

sione della vigente legge sulla emigrazione, 

la Camera dei Deputati riformi la .costitu 

a revi 

22| zione del Consiglio Superiore  dell’Emigra- 

zione, in guisa da rendere in esso diretta- 

mente rappresentati gli Istituti di assistenza 

laica agli emigranti e le organizzazioni pro- 

fessionali dei lavoratori. 

« Nei riguardi. poi del concorso che 1 Jo 

3|Stato deve agli Istituti di assistenza (Segre- 

tariati, Uffici di confine, Case degli emi- 

granti) il Convegno. — richiamandosi ai 

voti dei precedenti Congressi — riafferma: 
pon devono < 1° Gli Istituti sussidiati 

ispirare la loro azione a pregiudi 

fessione; 
< 2° Le spese per tali concorsi devono 

essere a carico del Bilancio generale dello 

Stato ; 
< 3° Gli Addetti 

trasformati in varii Ispettori del lavoro ita- 

li di con- 

di emigrazione — 

siano creati anche per 

Balcanici >. 

Generale fu l’affermazione del gi bene 

che possono fare scuole, corsi e biblio- 

agenzie dei principali centri d'Italia. teche in mezzo agli emigranti. 

Sulla grossa questione del voto agli 

emigranti, già approvata in massima dal 

Consiglio Direttivo della Confederazione, il 

Convegno di Padova approvava la seguente 

mozione del nostro Cabrini: 

« Il Secondo Convegno Interregionale dei 

Segretariati per l’assistenza laica agli emi- 

granti ; 
« constatando como l’emigrazione italiana 

— fenomeno vasto e costante dell’economia 

nazionale, ripercuotentesi sulla intera vita 

sociale del paese — mutili sensibilmente il 

già esiguo corpo elettorale politico, poichè 

nè le.attuali nè migliori agevolazioni ferro- 
viarie possono indurre al rimpatrio la mag- 

gioranza degli elettori che, al momento della 
convocazione dei Collegi, si trovano all’estero 

per ragioni di lavoro faticosamente conqui- 

stato e insidiato dalla mano d’opera dis c- 

cupata; 
« considerando che la partecipazione degli 

emigranti e degli emigrati alla elezione dei 

deputati renderebbe più sincera Ja rappre- 
sentanza politica di intere provincie, raffor- 

zando, in chi è costretto ad emigrare, quei 

vincoli onde i figli di una stessa terra e i 

cittadini di uno stesso Stato si sentono 

stretti e solidali nell’elevazione nazionale, 

dichiara : 
« 1° È necessaria una riforma della 

nostra legislazione elettorale, in guisa da 

rendere effettivamente partecipi all’esercizio 

della sovranità nazionale anche gli emigrati 
e gli emigranti ; 

< 2° Per ragioni di competenza, îl Con- 

vegno lascia al Comitato Permanente inca- 

ricato di mettere in valore i voti del recente 

Gongresso degli italiani all’estero, di formu- 
lare la richiesta per una rappresentanza di- 

retta, nel Parlamento Nazionale, delle mag- 
giori colonie stabili di gente italiana ; 

« 8° Nei riguardi degli emigranti tem- 
poranei continentali, gli elettori di quei Col 

legi i quali dànno un forte contingente a 

dette correnti migratorie e che si trovano 

regolarmente inscritti nelle liste elettorali 

prima della partenza, devono essere posti in 

grado di esercitare il loro diritto di voto me- 

diante votazione segreta, da farsi nei locali 

dei RR. Consolati, secondo norme da stabi- 

lirsi, consegnando la scheda in busta chiusa 

al Console e al Magistrato inviato apposita- 
mente dall’Italia. 

< Tale busta deve essere indirizzata al 

Presidente del seggio del capoluogo del Col 
legio cui l’elettore appartiene. Appositi cir- 

coli di votazione saranno creati in Francia 

Svizzera, Lussemburgo, Germania e Austria- 

Ungheria, nelle zone di più intenso afflusso 

di italiani. La votaziove avverrà nei giorni 

di domenica, lunelì, martedì e mercoledì 
immediatamente precedenti la domenica fis- 

sata per l’elezione di primo scrutinio ; in 

caso di ballottaggio, nei giorni di martedì 

e mercoledì della settimana successiva. Il 

Console e il Magistrato invieranno, per rac- 
comandata, le schede ai rispettivi Presidenti 
dei capiluogo di Collegio entro la giornata 

di giovedì. Le schede saranno gettate nel- 
l’urna del seggio centrale e confuse con le 
altre schede elettorali. 

« L’emigrante che intenda rimpatriare 

per le elezioni politiche non potrà votare che 

presentando certificato firmato dal 0 nsole 

della zona in cui si trovava a lavorare >. 

Nelle nostre Organizzazioni 
La Federazione Metallurgica 

e l'organizzazione padronale torinese. 
AI 2° Congresso Regionale Piemontese dei 

Metallurgici, Cleobulo Rossi, segretario della 

Federazione Metallurgica, ha presentato una 

interessante relazione a stampa sulle « Orga- 

nizzazioni di classe nel campo metallurgico 
piemontese », all'intento di dimostrare la ne- 
cessità di una più salda organizzazione delle 

forze sindacali del Piemonte sotto la guida di 

un Comitato regionale. 

La relazione è interessante anche per le altre 

organizzazioni, perchè pubblica documenti pre- 

ziosi azioni padronali e ne rileva 

le mire reazionarie. 
Dalla Associazione degli Industriali Lom- 

bardi, sorse il primo nucleo che costituì la 

Unione degli Industriali Meccanici e Metallur- 

gici di Lombardia, seguita dal Consorzio Li- 

gure, da un'Associazione Napoletana fra î Co- 

struttori Mec:anici e dalla Lega Industriale 

Torinese, che estese la sua azione alla Pro- 

vincia. Nelle altre città d'Italia non si crea- 

rono vere e proprie Associazioni di difesa pa- 
dronale nel campo metallurgico, ma solo una 
qualche Mutua padronale, che si assunse anche 
funzioni di resistenza, e qualche gruppo costi- 
tuito in seno alle locali Associazioni dei ne- 
gozianti e industriali. Una Federazione delle 

Associazioni degli indu: iali metallurgici del- * 

VIfalia non si fece mai viva. 



ee”. ci difesa contro le frodi negli infertun 

sp
o 

La Confederazione del Lavoro 

La Lega Industriale di Torino è il pi 
portante istituto di difesa padronale del P'e- 
monte, e ad essa si deve il tentativo recente 
rer la costituzione della Federazione Inlu- 
striale Piemontese. 

{l primo sforzo di resistenza degli industriali 
piemontesi risale però al 1906, colla costitu- 

zione di una Associazione segreta tra gli in- 
dustriali automobilisti, che aveva lo scopo di 
introdurre un Regolamento unico nelle fab- 
briche; fissare un massimo di salario di 52 
cent. all'ora, e di cottimo del 50 °/, sulla mer- 

cede; di istituire, sopratutto, il sistema delle 
liste nere e promuovere la chiusura di tutte le 
fabbriche nel caso di uno sciopero in una delle 
fabbriche consociate per l’applicazione del Re- 

golamento. 
Ma l'Associazione crollò per la concorrenza 

degli industriali che tentavano di portarsi via 
la mano d'opera più abile; e, fallito il tenta- 
tivo, si chiamò in vita una Lega Industriale, 
allo scopo « di tutelare e difendere gli inte- 

ressi dei soci e degli industriali; propugnare 
efficacemente il rispetto e la difesa della libertà 
di lavoro; favorire l'intesa cogli operai ». 

Però gli associati « prendono impegno di 
non assumere in servizio, durante gli scioperi 

pei quali sia stato chiesto l'intervento della 

Lega, e nei 15 giorni successivi, personale. di 

altra ditta consociata, qualunque sia stata la 

causa determinante lo sciopero e per qualunque 

molivo, salvo, ben inteso, il consenso della 

ditta interessata ». 
Nel Regolamento, poi, è detto che, « dichia 

rato uno sciopero, l'industriale deve avvisarne 

col mezzo più rapido il segretario della Lega 

Industriale, che ne darà ricevuta, e comuni- 

cargli nel minor tempo possibile, in busta 

suggellata, la lista dei suoi operai ». 

La provenienza dell’op raio risulta dal suo 

libretto-paga; e perciò la sua esclusione av- 

viene in modo automatico. Qualora però un 

operaio si presentasse senza libretto o con 

seritturazioni confuse o dubbie, il proprietario 

o chi per esso fovrà astenersi dall’assumerlo 

prima di esserne autorizzato dalla Lega, ecc. 

Gravi penalità sono statuite per i padroni 

organizzati... che facessero il erumiro. 

Ma più che dal Regolamento, gli.scopi della 

Lega padrovale appaiono dai risultati della sua 

opera. 
La relazione pel secondo semestre 1907 ri- 

leva che nel periodo la Lega Industriale si 

occupò di 9 vertenze e di 45 scioperi interes- 

santi 10.262 operai, cioè di 54 conflitti con 

992.176 operai. Di questi conflitti uno solo ebbe 

esito totalmente favorevole agli operai ; 30 esito 

parzialmente favorevole ; 21 esito negativo; 2 

esito non definito. 
Secondo una recente relazione della Presi- 

denza, poi, la Lega si propone di « iniziare, 

senz'altro, un'azione pratica ed efficace, che 

valga a tutelare i soci contro gli ‘inconvenienti 

derivanti dallo imperfetto sistema di controllo 

dare 

mandato ad una Commissione speciale di pre- 

sentare al più presto un progetto completo di 

azione pratica ; di invitare intanto i soci a now 

voler assumere impegni per un termine mag- 

giore di un anno con istituti che provvedono 
— in luogo e vece degli industriali e mediante 
compenso — alle prime cure di assistenza me- 
dica, al servizio dei certificati e al controllo 
medico ». 

La Lega ha rapporti con la Te ni, con VAS" 
sociazione degli industriali metallurgici e mec- 
canici di Lombardia, e col Consorzio degli in- 

dustriali di Liguria, nella speranza di dar vita 
ad una Federazione Industriale Nazionale. 

Manifesta appare, dunque, la urgente neces- 
sità per gli operai metallurgici di organizzarsi 

saldamente per poter opporre ls serraie falangi 

di tutta la massa metallurgica alla forza orga- 

nizzata dei padroni. 
Soltanto in questo modo sarà possibile im- 

pedire alle organizzazioni padronali di dive - 

tare strumenti di peggioramento nelle condi- 
zioni economiche degli opersi e di ricostitu- 

ne della schiavitù nella fabbrica, mediante 

| 
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‘im |il boicotto sistematico degli operai organizzati. 
Una salda organizzazione di operai costringerà 
l’orge nizzazione padronale ad abbandonare per 
sempre il desiderio nostalgico di retroc: dere al 
superato periodo del « padrone in casa propria» 
eîl’avvierà verso la strada che conduce le orga- 

nizzazioni forti al « contratto collettivo », nel- 
l'interesse indissolubile dell’industria e. delle 

classi lavoratrici. 
Un’industria progressiva non può basarsi 

sulla conservazione di minimi di salario e di 
cottimo, come voleva la Lega segreta dei pa 
droni automobilisti. E questo un concetto pic- 
colo borghese e anticapitalista, msostenibile 
in una industria progressiva o destinato a ro- 
vinare la stessa industria che avesse la forza 

di applicarlo. 
Nè la fabbrica odierna può essere ancora 

organizzata sulle vecchie basi del « contratto 
individuale » e del « padrone in casa propria ». 

L’organizzazicne operaia è condizione neces- 
saria e garanzia di stabilità e continu'tà di 
lavoro, e la pretesa tutela della « libertà di 
lavoro » non è che la tutela dell’elemento 
umano più indisciplinato, più ignorante, meno 
produttivo. Lo sviluppo dell'industria negli 
altri paesi, parallelo allo sviluppo sempre cre- 
scente del « contratto collettivo », dimostra e 

l'indeprecabile vittorioso cammino dell’orga- 
nizzazione operaia e la sua utilità per lo svi- 
luppo della stessa indastria. 

Ma a questa superiore concezione dell’ordi- 
namento del lavoro nella fabbrica i padroni, 
come l’esperienza dimostra, non arrivano se 
non sotto la pressione costante e ferma della 
organizzazione operaia. 

Dove questa organizzazione manca, come 

nel lavoro a domicilio, il padrone preferisce 

cavare il suo profitto, anzichè da una supe- 
riore organizzazione dell’industria, ottenuta 

mediante una maestranza più qualificata e 

meglio pagata, da una costante depressione, 

fino ai limiti della più ributtante miseria eco- 
nomica e fisica, delle condizioni della povera 

carne umana risparmiatrice della macchina. 
Ed è perciò che l’organizzazione operaia, 

oltrechè elevare le condizioni e la qualità della 
mano d’opera, compie una funzione sociale 
della più alta importanza per la civiltà, in 
quanto impedisce all’avidità di protitto dei 
padroni di saziarsi parassitariamente, ma la 
obbliga a trovare forme sempre ‘superiori di 
crganizzazione dell’impresa, che giova alla 
classe operaia e alla società. Una forte orga- 
nizzazione operaia toglie all’organizzazione pa- 
dronale la possibilità di attuare i suoi fini re- 
trivi e antisociali, e la spinge ad essere un 

anello importante nella grande catena del pro- 
gresso industriale e sociale. 

Noi siamo certi che gli operai metallurgici 
sentiranno il dovere che loro spetta di fronte 
al proletariato d’Italia e risponderanno con 
slancio all’invito della loro Federazione. 

ATTI UFFICIALI 

Confederazione Generale del Lavoro 

COMITATO ESEGUTIVO 

Seduta del 25 gennaio 1909. 

Presenti: Cerutti G. B., Quaglino e Rigola, 

di le pro amnistia 
Su conforme relazione del segre- 

tario, si delibera di accogliere la proposta di 
una petizione nazionale, di escutere per lei- 
tera i membri del G. D., di sentire ed asso- 

ciare gli enti politici e di fare le pratiche 
preliminari per li buona esecuzione della. pro- 

posta. 

Imprese di lavoro nelle regioni terrenotate 
— Si dà lettura di un rapporto del consigliere 
Nullo Ba'dini, il quale comunica di essersi 
recato a Messina insieme coi rappresentanti 
delle Co»peraiive e di «vere assunta la costru- 
struzione di uò primo lotto di baracche doppie. 
Si prende atto. 

Per la regolarità dei pagamenti. — Si co- 

munica una lettera della Federazione dei la- 
voratori della terra, con la quale si fa presente 
alla Confederazione un intollerabile stato di 
cose derivante dall’ incuria di molte organiz- 
zazioni a soddisfare i loro impegni e si chie- 
dono misure adeguate. Siccome la questione 

è pure di interesse della Confederazione, viene 
deciso ch’essa debba essere ampiamente trat- 
tata nel prossimo Consiglio Direttivo, che 
verrà convocato non appena pronti i consun- 

tivi. 
Emigranti e tessere camerali. — Su richiesta 

della Camera di Cesena, in conformità degli 
accordi presi con tutt» le altre -Camere, si de- 
libera di rispondere che non si può fare ob- 
bligo all’emigrante che acquista la tessera 
internazionale di prendere anche la tessera 
camerale del suo paese di origine. Ciò è reso 
indispensabile dalla necessità di non gravare 
l’emigrante e non metterlo nella condizione 
di rifiutare l’adesione e i contributi all’orga- 

i interne Le or i ioni 
locali in patria saranno compensate in breve 
e per altre vie della probabile diminuzione di 
entrate. 

Varie. — Sì concretano varie altre risposte 
per Brescia, per Udine, per Massa, ecc. Si 
prende atto dell’invio di Gleobulo Rossi a 
Savona durante lo sciopero dei lavoratori del 
porto, si prendono alcuni provvedimenti di 
amministrazione interna e si scioglie la seduta. 

Il Segretario Generale 

R. RiGoLa. 

AGITAZIONI, SCIOPERL. SERATE 
= È ROTTA 

Gli operai della ditta Honsemberger di Monza, 
sezione accumulatori, presentarono un memo- 

riale per ottenere alcuni miglioramenti econo- 
mici ed alcune misure igieniche dirette a ‘di- 
minuire i danni del saturnismo. 

Il 31 dicembre scorso le parti si abbocca- 
rono e addivennero alle seguenti conclusioni: 

1. Riduzione della giornata di lavoro a 
9 ore effettive; 

2. Istituzione, con norme da stabilirsi di 
comune accordo, della visita medica periodica 

per tutti gli operai del reparto. Ove il medico 
riconosca la necessità di far riposare per 
qualche giorno alcuni degli operai, a questi 
verrà corrisposto un sussidio pari alla metà 

del salario, dividendosi in parti uguali la 
spesa tra la Ditta e Ja Mutua interna. 

A questa sono devolute le multe eventual- 
mente applicate agli operai. 

4 Affine di regolarizzare il lavoro a cot- 
timo si stsbilisce che il guadagno del cottimo 
non debba oltrepassare il 500]0. La dif- 
ferenza fra la percentuale effettivamente per- 
cepita cra e il 50 0j0 stabilito, deve andare 
in aumento del salario orario. 

Gli operai organizzati — dice il Metallur 
gico — hanno esperimentato ancora una volta 
l’efficacia dell’o ganizzazione. 

ionale. 

a 
Nell’Officina veicoli di Finalmarina gli ope- 

rai si erano posti in sciopero. Erano tutti 
disorganizzati e lo sciopero pareva, in quel 
momento, fare piuttosto il comodo della Ditta. 

Intervenne la Federazione, la quale consigliò 
la ripresa del lavoro e la preparazione ad una 
vera battaglia. Lo sciopero infatti terminò con 
la costitu ione di una buona lega. 

5 
se 

Da alcuni mesi nella Manifattura Richard |. 
Ginori di Miluno sì sta discutendo tra rappre- 
sentanze operaie dei riparti e direzione un 
grosso memoriale per il muovo contratto di 
avoro. : 
Intanto però nello stabilimento avvenivano 

certì mutamenti, sospensioni e diminuzioni 
di lavoro, che sembravano atti di rappre- 

sagi 
La crisi nella produzione invenduta di un 

riparto (water-closet, lavabo, orinatoi) indusse 
la ditta a sospendere a tempo indeterminato 

11 operai, mettendone in aspettativa un’altra 
ventina per lo stesso trattamento. Da ciò una 
agitazione in tutta la maestranza dello stabi- 
limento e riunioni alla Camera, che chiusero 
con una assemblea, tenutasi domenica alle 14 

alla Camera del Lavoro, presente il segretario 
della stessa Dell’Avatle. 

Dopo discussione animata ed ampia si finì 
col votare ad unanimità il seguente ordine 
del giorno : 

« L'assemblea degli operai ed operaie della 
Ditta Ceramica Richard e C., riunita il 17 
gennaio 1909; 

udita la relazione sulle ultime vertenze 
interne, che — per effetto della crisi indu- 
striale denunciata dalla Ditta stessa — met- 
tono in pericolo di licenziamento parecchi 
compagni di lavoro, mentre per gli altri ven- 
gono diminuite le giornate lavorative; 

non potendo porre riparo ad una situa- 
zione di fatto estranea alla volontà della massa 
operaia; ma visto però che un rimedio di 
carattere generale è possibile; 

delibera 
di assi tarsi ad una dimi generale 
delle ore giornaliere, in modo da poter distri 
buire equamente a tutta la maestranza attuale 
il lavoro esistente, evitando qualsiasi. licen- 

ziamento ; 

e invita la Ditta a non assumere, du- 
rante la crisi, alcun personale nuovo». 

Martedì mattina, 19, ebbe luogo in propo- 

sito un primo convegno tra la direzione della 
Ditta e il vice-presidente del suo Consiglio 
di amministrazione da una parte e la rappre- 
sentanza degli operai col segretario Dell’Avalle 
dall’altra, si esaminarono le possibilità di un 

modus vivendi, riconvocandosi per giovedì 21. 
La Battaglia Proletaria. 

Ri 

Grandi agitazioni di fornaciari. — Ci giun- 
gono da ogni parte circolari invitantici ad 
avvertire tutti i mattonai (soliti ad immigrare 
nella stagione estiva) che nessuno si muova, 
nè tampoco si lasci abbindolare con lusinghe 
nè con qualunque promessa se degli speciali 
ivcaricati saranno inviati da ogni dove ad 
ingaggiare lavoratori mattonai. 

Garantiamo noi che su ogni piazza, sia in 
Piemonte, nel Lazio, come nei dintorni di 
Firenze vi sonoile apposite Commissioni lo- 
cali che stanno trattando i nuovi contratti 
per la prossima stagione e quindi statene 
certi, che come sempre tratteranno i vostri 
interessi. 

Le agitazioni sono avvenute perchè i signori 
proprietari di fornaci intendono rompere i 
patti con l'Organizzazione e quindi diminuire 
il prezzo del lavoro. 

All’ erta dunque mattonai!... Nessuno si 
muova senza essere inteso con la Commissione 
della Lega locale. 

Vita Nuova, Empoli. 
O) DE 3 

Già da qualche tempo l’amministrazione del 
Forno Cooperativo, lamentava la deficienza di 

alcuni operai addetti alla panificazione, defi 
cienza che veniva a nuocere al prodotto e 
quindi al buon nome commerciale del Forno 
Cooperativo. 

Stanca di quiste cose l’amministrazione de- 
cise il licenziamento di due operai e ciò in 
base al regolamento intesno concordato. 

Questa deliberazione non andò a genio agli 
operai, che il mattino di martedì, quando il 
licenziamento era stato riconosciuto legale 
dagli stessi rappresentanti della Lega panat- 
tieri, dichiararono lo sciopero. 

Dietro richiesta dell’amministrazione il Con- 
siglio direttivo della Lega pavaltieri provvide 

al forno tre operai coi quali si è potuto far 
fronte almeno in parte agli impegni degli 

appalti. 
Ora il personale è stato in parte sostituito 

il servizio ha ripreso il suo norma!e fun- 
Idea Nuova, Alessandria. 

e 
zionamento. 

* a 
Commentando la vittoria dei lavorateri del 

porto, il Diritto di Savona scrive: 

« La Federazione dei lavoratori del porto 
ha scritto così un nuovo trionfo nel libro 
della sua storia, e' ha ricacciati nell’ombra, 

senza pur loro torcere un capello o fare una 
minaccia, i crumiri allibiti, cui non giovò cur- 
vare la spina dorsale alla frusta dei padroni 
quando la diana squillava l’annunzio della 
battaglia. Noi non sappiamo oggi se più am- 
mirare la compattezza, la tenacia, la forza 

dei lavoratori del porto, o la loro calma im- 

passibile, la loro fiducia incrollabile, la loro 

tattica, fatta di cautele e di poche parole, di 

ubbidienza e di solidarietà, senza le solite 
smargiassate, senza la consueta retorica che 

purtroppo spesso — a tutto danno nostro — 
accompagna le agitazioni operaie. Essi erano 
forse troppo sicuri di sè, dei loro capi, delle 
loro buone ragioni per temere una sconfitta, 
ma, appunto per questo operarono rettamente 

a non esagerare e a non farsi prendere da 
quel fanatismo impetuoso, che ‘spesso sbolle 
al primo sacrificio e lascia — dietro a sè — 
sfiducia e sconforto. 

< Ora spetta ai componenti della nuova 
Cooperativa — morta prima di nascere — e 
spetta ai capitalisti trarre qualche ammae- 
stramento dalla vittoria ottenuta dai federati. 
Gonsultino i primi la loro coscienza e consta- 
tino i risultati della bell’opera prestata, ma 

sopratutto vedano, ora che i padroni stessi 
hanno aperto loro gli occhi, come i crumiri 

vengono trattati dai capitalisti che sfruttano 
la loro incoscienza e la loro dabbenaggine, 
allorchè le cose volgono alla peggio ; recitino 
il mea culpa i secondi e si persuadano che è 
cosa incivile, contraria allo spirito che anima 
i nostri tempi e sempre dannosa, quella di 
ostacolare lo sviluppo e l’ascensione delle or- 
ganizzazioni operaie. 

« B'i lavoratori tutti imparino come si com- 
batte e come si vince, ma sopratutto come si 

prepari alla vittoria e si appuntino le armi ». 

Movimento Federale © Camerale 
PA 

Un iconato ..... dispettoso 
(Al Lavoratore del Vetro). 

Leticare col prossimo è sempre stato per 
noi un lavoro odioso, ma quando c’è qualcuno 
che colla massima disinvoltura ci viene a fare 
le piroette sotto il naso, a tutto danno di 

una classe lavoratrice, che troppo paziente la 
segue, l’esimerci dal metterlo doverosamente 

colle spalle al muro sarebbe un volerci sot- 
trarre ad un còmpito troppo vibrante e sen- 
tito negli animi nestri. 

Pigliamo quindi tra le mani inguantate di 
fatli, il giornaleito pubblicato in questo mese 
a Torino dalle due Federazioni Tagliacalotte 
e Levavetro, intitolato IX Lavoratore del Vetro, 

e leggiamo. 
Lo scorriamo affrettatamente e ci accorgiamo 

che il poveretto è nato coll’inclinazione alla 
menzogna. Il cattivo germe iroculato nel san- 
gue del neonato, ci impensierisce e ci incalza 
di vedere di spingerlo verso la forza virile dei 
fatti e drizzarlo ardito contro la luce della 
ragione. x 

Non bisticceremo adunque, ma consiglierenio 
| come a padre si conviene consigliare i proprii 
figlioli. 

da 
I lettori della Confederazione del Lavoro 

ricorderanno certamente le infantili 
piute da queste due Federazioni di cui gi 
parlammo su queste colonne. 

Ricorderemo solo che fissato un Congresso 
a Milano, nell’ora dei lavori, non sapevano 

come iniziarli. L’improvvisa mancanza del 
loro presidente sig. C. Catanzaro, li aveva 

messi in una confusione indiavolata. 
G. Dell’Avalle diede loro gli uomini neces- 

sari alla bisogna e solo per merito di questi 
— essi stessi lo dichi-rarono i poterono 
compire i lavori che il Congresso si era as- 
sunti. 

Or: n una di nvoltura che ci strappa il 
sorriso e la pietà assieme, saltano fuori colla 
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noi stabilissimo, per esempio, che il Partito r 

può mai collaborare, neppure trat sitoriamev 

ato di avere i radicali può darsi e si è già 
‘esa della libertà d’organ per esempio, nella dif 

Nè vale che si dica che i ra li sono fav 
spese militari o che, come diceva lo Spinelli, 
fare commendatori. Non ho mai dubitato dell” 
dei radicali per le spese mili 
che i radicali non sono i socialisti. Io non 
adesso se i repubblicani che sono nell’orgari 
teranno con noi o contro di noi; ma dico 
tratta per nessuno di svestirsi dei proprii co 
o di lasciare nell'anticamera il famoso abi 
beisì si tratta semplicemente per noi di us 
denza di non mettere al bando nessuno di 
che in dati momenti e per dati scopi possono giovarci 
La fede politica non si la perchè è nel no: 
© nei nostri cervelli. Io riconosco nei r. pubbl 
lo riconoscerei a qualunque altro partito, il di 
di sospettare della nostra azione di sociali 
preponderanza alla direzione della Confederazi 

questa legittimi gli sfo 
Faremmo altrettanto noi, se, 

i in maggioranz 
scambiarci dei colpi alla ciec 

metto 

on è megli 
‘n sistema di principii gi nerali rispetto all’orgat 

di largando anzichè restri do i cen 
una forza utile sia re 

classe, al fi 

organizzazioni, ci metterremmo fuori della realtà, perchè 

, per la buona 

? Perciò io 

©, 

essere la Ccnfederaz 
questo, perchè non vo: 
nostra relazione, e po x 
dovesse fare dei miracol 

‘adicale n 
nte, con 

on 
e 

per alleati, 
izzazione. |ne facciamo e non ne faremo. Auzi, se i nostri 
or i alle|furbi come sempre, non ci avessero fatta un’insperata 
sì facciavo|réclame col gridarci tuti i momenti addosso: vigliacchi e 

inclinazione |traditori, la Confederazione sarebbe meno conose uta. La 
‘agione 

peppure 
one vo- 
non si 

Confederazione ebbe una 
0) 

che 
nvincimenti 
to politico, 

potuto fare qualche cosa 
il fare dipende molto dai mez: 

ione finanziaria ve lo dirà 
come 33.000 li 
imp'anto, sicchè la spes 

di più in 

re la pr 
quei partiti 

stro sangue 
irani, come 
ritto perfino 
i in grande 
one, ed am- 

vedrete che c'è poco da star= 
Se la Confederazione non fosse 

vocarsi r olte volte per scopi c 

2 preponde-|di lire di più allo sviluppo 
irepubbli-|scopi determinati dal suo statuto. 

iòl Del resto nessuno deve pensare 
ventrare in|debba sostituirsi alle federazioni 

azione di 
in modo 

ni 
ni, 

pure un frontove od un capitello 
ordine di org in 
delle federazioni di mi e, per 

zione promiscua in cui si smarr 
le competenze 
contadini devor 
contadine, così come 0g 

dal Dugoni, 
toglie 

) del | 

ione. Ora è bene 
‘ei che il Congresso approvasse la|carattere del movi 
pret:ndesse che la Genfederazi i 

dico subito che mi 

rdavan (scioperi dei fer- 
rovieri, di Parma e via via), che le sottr 
delle energie, senza di che sarebbe meno nota, ma avri bbe 

In ventun mesi, la re 
abbiamo speso qualche cos: 

e, dalle quali vanno diffalcate 
riduce a 32. 

conto delle spere occorrenti per convicare i Consigli e 
allegri 

vano mediocremente; avrebbe potuto dare qualche migliaio| 
dell’organizzazione ed agli 

azioni. Non possiamo decretare la morte 

pecifiche di cgni gruppo. Gli scioperi dei 
ere sempre diretti da organi 

ri soecilien propaganda 

anche su|hanno ragione gli uni spiegarci 

una linea precisa di co 
ra Confederazione 

attività 
Guardiamo a quel c 

sione Generale dei 

avye sari, 

dei Si 
ma 

ata notorietà in tutte 

ero il meglo 

linea positiva, giacchè 
a- 

le spese di 
O lire. ‘Tenete 
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sono che delle cifre. 

stata obbligata a con- 
fondo, la interes b ituidine di 

marchi, mentre non ne 
la Commissi 

che la Co 
e no» dev 
posto in cima ad 

alla form 
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fare una 
rebbero gli inter 
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libertà sin facale. Que 
condotte co: metodo 
in questo i nostri coi 
ci ag tiamo per 

ioni 

in 

mento italiano, noi non abbiamo ancora 

non si legge 

one da qualche sussidio qua e 1 
manifesta il bisogno; ed infine provvede all’ 

ione di buone 

impostate due nel 19.7, im 
quella diretta a impedire i tentati 

este agitazioni veng 

D 
un nonnulla, ma viceve 

keaesso DEEP: RESISTENZA 

a tutte le piccole fac 
vrebbe avere un’or 

e gli altri, poichè, dato lo speciale, 

ndotta, certo è, però, c :e anche li 
riuscirà a delimitare la sua sfera d 

stosa e per 
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Ma, 
leggerebbe, come 

nemmeno il nostro, perchè non 

Qualcuno avreboe deside 
avesse falto più asticleriva 
Noi l'abbiamo fatto in modo e misura-corr 
natura della 1 
campagna contro le spese mil 
e la faremo anco! 
tanto gli antimilitar 
bastando un lavoro di polmoni a rie 
manza. I Partiti 

qualche cos: 
t e non possiamo trattare dell’anticleric 
|l'antimilitar smo 

è que: 
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La Confederazione dei Lavoro 

voce infantile del loro organo a dirci una 
sequela di bugie, distribuendole un po’ al 

compagno Lazzari, loro ex presidente, ed a 
Garlo Dell’Avalle, il quale ha commesso la 
colpa di chiedere la reintegrazione delle spese 
vive patite da questa Camera del Lavoro per 

le reiterate assenze del Lazzari dall'ufficio di 
Segreteria a cui è adibito e che dovette essere 

surrogato da un terzo per stipulare le nuove 

contrattazioni colle ditte consorziate. 
E con due colonne in corpo dieci, conti 

nuano a ronzarci attorno alle orecchie in un 
medo più strano che irritante. Gi sforzammo 
di trovare tra tanta prosa una conclusione, 

ma non vi riuscimmo che a indovinare qualche 
cosa intorno a quanto volevano dire contro il 

compagno Lazzari. 
Infatti affermano che questi fu troppo debole 

e remissivo trattando colle ditte e non altro 
fece che seminare zizzania. 

Questo vorrebbero far credere affaticandosi 
come facchini di conciliare due termini affatto 
antitetici e cicè dire la verità senza essere 
sinceri, ma se volessero aver occhi per vedere 

i fatti dovrebbero riconoscere ciò che i vetrai 
di Milano hanno già riconosciuto, che il Laz- 

zari colla sua tattica ha ottenuto ben più di 
quanto si poteva ottenere con vie di mi- 
naccie. 

Infatti lo stesso giornale, -in un momento 
di distrazione, fotografa esattamente — a sua 

smentita categorica — la condizione delle due 
Federazioni nel momento in cui avvenivano 
le nuove stipulazioni di contratto. 

Udite: « Il vecchio Comitato Direttivo era 
nell’impossibilità di ingaggiare una lotta ad 
oltranza, che sarebbe indubbiamente stata 
povera di risultati soddisfacenti. La chiu- 
sura di due vetrerie e la conseguente disoc- 
cupazione a cui avrebbe dovuto sottostare 
una quantità di colleghi era la cosa che 
maggiormente ci preoccupava, poichè tale 
misura adottata dai capitalisti per ragione 
di tattica, oltre gl’immediati danni materiali, 
poteva avere una funesta influenza sui ri- 
sultati stessi delle contrattazioni ». 
Ed ora siamo a posto. Vollero essere bu- 

giardi ed il dito di Dio li costrinse a confes- 
sare il peccato. Ne rendiamo grazie a lui. 

Comunque, ci teniamo a far rilevare che la 

Camera del Lavoro di Milano ha fatto mol- 
tissimo per la riuscita di quel Congresso e 
non ha considerato che fino a quel momento 
quegli operai, mai erano figurati nei ruoli 
degli organizzati della Camera stessa. 

Ed ancora una volta ripetiamo loro che non 
è sul terreno delle oscillazioni che si condu- 
cono le buone e forti battaglie. Per lottare 
occorre solidità di forze e sopratutio di idee 

e di fermezza. 
Siete passati all’ala sindacalista? Benone; 

psicologie di infanti e psicologie sindacaliste 
si fondono. Non vi ha dubbio! 

In quanto ed a noi, col cuore in augurio 

per una importante categoria di lavoratori 
che vi segue; staremo a vedere, trepidanti, 
dove vi condurranno gli organizzatori... non 

di professione. 
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ALBERTO BERTOLI. 

Milano, gennaio 1909. 

BRESCIA 

La riunione dei rappresentanti delle Leghe. 
— Il voto contro l’attuale Camera del Lavor 
— Provocazioni sindacaliste. — Ieri sera si 
riunirono le Leghe, Cooperative e le Società 
di Mutuo Soccorso, per detinire la questione 

della Camera del Lavoro. 
Frano rappresentate le organizzazioni se- 

guenti: 
Sezioni delle Federazioni dei metallurgici; 

lavoratori del Libro; lavoratori dello Stato; 
cappellai; litografi; Lega tramvieri munici- 
pali; Lega dipendenti comunali ; Lega infer- 
mieri Ospitale Civile; Lega armaiuoli; Lega 
pellattieri : Lega pittori ; Lega contadini, Ba- 
gnolo Mella; Lega scalpellini, Rezzato; Lega 
scalpellini, Capriolo ; Lega fabbri, Odolo ; Lega 
metallurgici, Gardone V Lega armaiuoli, 
Gardone V. T.; Società M. S. Pellattieri; So- 
cietà Archimede; Società Cappellai; Società 
Infermieri; Società Elettricisti Associazione 
Gen. Op. Maschile ; Società M. S. Fratellanza 
B. ‘Trento; Società M. S. Operaia Gardone 

V. T.; Società M. S. lavoratori ferro, Gardone 

V. T.; Società Reduci 
Cooperativo Pellatti 
Fiumicello Urago; 

Gardone V. T.; Circolo 
Circolo Lavoratori, 

Circolo lavoratori Borgo 
lavoranti armi ; id. ferri 

- id. elettricisti; id. pel- 
lattieri (vecchia); id. pellattieri (nuova); 
Unione Cooperativa di consumo; {Cooperativa 

tipografica ; Cooperativa lavoranti scalpellini, 
Rezzato; Cooperativa di consumo, Rezzato; 
Cooperativa Solidarietà, Gardone V. T.; Fede- 

razione Provinciale Mutue e Cooperative ; Con- 

sorzio per l'assistenza degli ope i negli infor- 
tuni sul lavoro; Federazione nazionale operai 
metallurgici; Consiglieri opera 

Erano presenti enche i consiglieri comunali 
operai. 

1 rappresentanti si erano riuniti in un lo- 
cale della Lega Pellattieri (Via Battaglie), ma 
essendo penetrati nella adunanza alcuni sin- 
dacalisti capitanati dai due segretari della 

Camera del Lavoro, i promotori invitarono gli 
aderenti a trasportarsi al Circolo Arnaldo onde 
evitare spiacevoli incidenti, 

Prima, i sindacalisti presenti, per quanto 

invitati cortesemente a uscire, avevano ten- 

toto di esercitare le solite violenze e gli ade- 
renti al Convegno, dando prova di profonda 
educazione, pur potendo somministrare una 

buona lezione ai disturbatori, preferirono di 

| ascoltare il monito dei promotori del Convegno 
e si recarono al Circolo Arnaldo. 

Ma i sindacalisti seguirono il gruppo dei 
rappresentanti delle Associazioni convocate e 
tentarono poi di forzare la porta del Gireolo 

Arnaldo, esercitando le solite violenze e di- 

stribuendo dei pugni; ma furono vigorosa- 
mente respinti. 

Due degli assaliti riportaroro leggere ferite 
Jlacero contuse, il che dimostra che i sindaca- 

listi erano armati di chiavi. 
Cessato l’incidente spiacevole anche per in- 

tervento della P. S. il Convegno potè svolgere 
i suoi lavori. 

Presenziarono la seduta il Quaglino della 
Confederazione Generale del Lavoro e Silla 
Coccia, segretario della Federazione Metal- 

lurgica. 
La discussione fu lunga e lab.riosa, e quel 

paio di sindacalisti che erano intervenuti alla 
assemblea, in rappresentanza di due leghe, una 

volta separati dai due segretari e dal corpo di 

guardia costituito dai soliti fornai, si trova- 

rono a mal partito in una discussione serena. 

gere la sua azione nei modi sopra tralteggiati 
e che in essa si possa compiere una penetra- 
zione efficace; 

<« deliberano 

la nomina 

attuale non può svolgere ». 

mera del Lavoro di Firenze. 

la seguente circolare : 

Camera del Lavoro il numero delle tessere o 

l’obbligo di soddisfarne al più presto lim 

fabetico dei soci; a comunicare 
mente le variazi 

ral 

cordare 

5° di approvare 

rire al Consorzio delle Cooperative; di acqui 

nerale 

nella Camera del Lavoro. 

contro di lui provveduto. pa d'inchiest 
Il Quaglino delineò con grande q 

tutto îl movimento sindacalista e dimostrò la 
poca consistenza della tattica rivoluzionaria 
\di fronte alla realtà e  necessi à della vita 
operaia. 

Fu votato il seguente ordine del giorno: 
« Le organizzazioni bresciane, riunite la sera 

del 27 gennaio, presa in esame la situazione 
della Camera del Lavoro di Brescia ; 

« constatato 
che in essa, per i metodi di sopraffazione che 
vi si praticano e dei quali anche questa sera 
si ebbe una deplorevole prova, la volontà delle 
maggioranze non ha più modo di manifestarsi 
e che, per l’inettitudine dei dirigenti e lo spi- 
rito settario da essi imposto alla istituzione 
operaia, questa è ormai abbandonata dallaparte 
più seria e cosciente della massa lavoratrice; 

< approvano 
il provvedimento preso dalla Giunta Comunale 
in confronto della Camera del Lavoro perchè 
inteso a concedere il sussidio in quanto l’isti- 
tuzione operaia svolga la sua benefica fun- 
zione e non sia una congrega di settari; 

È « affermano 
che la Gamera del Lavoro per rispondere al 

suo scopo dovrebbe informare la sua azione 
ai postulati proclamati dai Congressi Operai 

di giornali. 

di febbraio prossimo. 

erigenda Casa del Popolo. 
A vantaggio degli infermieri del Manicomio 

rivolta all’On. Deputazione Provinciale : 

e a quelle norme suggerite dall’esperienza, 
cioè : 

« 1° nel campo della resistenza, col curare 

l’organizzazione e la formazione delle Leghe 
allacciandole alle Federazioni nazionali e alla 
Confederazione Generale del Lavoro, cosicchè 
le agitazioni e gli scioperi sieno, condotti con 
oculatezza e prudenza, previa l'intesa con le 
Federazioni nazionali ; 

« 2° nel campo della previdenza, col dar 
vita agli uffici di collocamento e col favorire 
il movimento cooperativista e mutualista; 

« 3° nel campo dell’istruzione. col rag- 
giungere l’elevamento morale e civile del pro- 
Îetariato con tutti i mezzi atti allo scopo (con 
ferenze popolari, scuole serali e di mestiere, 
biblioteche circolanti, ecc.); 

« 4° nel campo dell’assistenza e dell’azione 
sociale, col diffondere la conoscenza, l’applica- 
zione e l’estensione della legislazione operaia 
e col conseguire tutte quelle riforme che, nel 
campo economico e politico, possono interes- 
sare il proletariato, e col ravvivare quegli isti 
tuti che mirano all’applicazione delle leggi so- 
ciali (Collegi di Probiviri, Consorzi Infortuni, 
Ispettorato del Lavoro, ecc.); 

« dichiarano 
ritenere impossibile, allo stato delle cose, che 
la Camera del Lavoro sia ricondotta a svol- 

di permesso ». 

nella recente conferenza avuta con lui 

maggirre premura. 
Camera del Lavoro di Ravenna. 

aumento di tariffa. 

voranti da uomo : 

equamente le parti, però senza alcun risultato: 

perchè: 

il distacco dall'attuale Camera del Lavoro e 
di una Commiss.one intesa a get-|tezza ed equità, 

tare le basi di una nuova organizzazione che 
svolga quella azione che la Camera del Lavoro 

Giunta Esecutiva. — Dal segretario della | 
Camera del Lavoro è stata diramata ai Con- 
sigli direttivi delle Leghe di città e campagna 

« Il Consiglio Generale, nella sua ultima| 
adunanza, deliberò d’invitare i Consigli diret-| 
tivi a richiedere subito alla Segreteria della 

correnti per l’anno in corso; ad assumersi 

porto, prelevandolo dal fondo sociale; a ri- 
mettere senza indugio l’elenco nominativo al- 

trimestral- 
zioni che si verificassero nel 

numero dei soci e nel funzionamento della 
Lega, affinhè anche la Giunta Esecutiva possa 
riferirne trimestralmente al Consiglio Gene- 

le ». 
La Giunta Esecutiva, nella riunione di lu-|©! 

nedi scorso, dopo il disbrigo di vari affari di 
minore importanza, deliberò : 1° di deferire 
all'avv. Semplicini (consulente legale della 
Camera del Lavoro) l’incarico di procedere, 
nel modo da lui ritenuto più opportuno, contro 
l'operaio Manetti Vincenzo, ex-presidente della | dere 
Cooperativa popolare fra muratori; 2° di ac- 

48 ore di tempo ai soci Capaci e Ca- 
vallari, della Lega salariati del Gomune, a re- 
golare la loro posizione verso la Lega stessa; 

la iscrizione alla Camera del 
Lavoro della Cooperativa Fontanieri ; di ade- 

stare dall’editore Frizzi Arturo 100 opuscoli 
di propaganda; di chiedere al Consiglio Ge- 

la ratifica di domanda d’imprestiti ti 

avanzate da alcune Cooperati: e di lavoro sorte 

Salariati del Comune. — Ci risulta che il 
socio Capaci Antonio, uniformandosi al pe- 
rentorio delle 48 ore suddette, ha iota)mente 
regolarizzata la sua posizione v rso la Lesa. 
Il Cavallari invece è tuttora in mora, e sarà 

(o; isti, — A 
completare questa Commissione il presidente 
del Consiglio Generale ha designato il socio 
Niccolai, rappresentante della Lega venditori 

Congresso Mattonai. — La Giunta Esecutiva 
provvederà perchè il Congresso Regionale fra 
j Mattonai sia tenuto alla Rotta entro il mese 

Alle Leghe ed ai soci. — Abbonatevi e fate 
abbonare al giornale La Confederazione del 
Lavoro; acquistate e fate acquistare almeno 

una quota di compartecipazione (L. 10 paga- 

bili anche in rate mensili di L. 0,50) per la 

— Per iniziativa del Consiglio direttivo della 
Lega infermieri ed infermiere del Manicomio 
sta coprendosi di firme la qui appresso istanza 

« I sottoseritti, infermieri di ruolo, fanno 
rispettosamente osservare alla S. V. Ill.ma 
come alla maggioranza del personale del Ma- 
nicomio (medici, impiegati, ispettori, custodi, 

ortieri ecc.) venga corrisposta tutta la paga 

nei giorni di licenza annua, mentre tale di- 

sposizione non viene applicata per gl’infer- 
mieri, ai quali vengono trattenute L. 7,20 
(corrispondenti al vitto di otto 
iornate). 

s < Ciò stante e ritenendo la disposizione non 
solo dannosa, ma ingiusta, i sottoscritti me- 

desimi fanno istanza affinchè la S. V. voglia 
disporre che anche agl’infermieri venga corri 
sposta la intera paga durante gli otto giorni 

Dell’istanza medesima il Consiglio direttivo 
suddetto tenne parola al direttore prof: Amaldi 

Il direttore promise di appoggiarla colla 

Lega calzolai. — Fra i lavoranti calzolai e 
la ditta Bartolazzi si agita, da oltre un mese, 

una questione a proposito di una domanda di 

Avendò gli altri conduttori di calzolerie ac- 
celtata integralmente tale domanda, i lavoranti 
calzolai da donna della ditta Bartolazzi dichia- 
rarono lo sciopero; e ad essi, per sentimento 
spiegabilissimo di solidarietà, si unirono i la- 

La Commissione Esecutiva della Camera del 
Lavoro intervenne allo intento di pacificare 

4° Non si poteva nè si doveva fare una ta- 
| riffa di favore per la ditta Bartolazzi, in op- 
| posizione ed in danno degli altri conduttori di 
| calzolerie e dei lavoranti ivi occupati ; 

2° Non si poteva nè si doveva, per corret- 
fire un contratto biennale con 

la ditta Bartolazzi, mentre le altre ditte si erano 

| accontentate di un contratto annuale. 
Su questo secondo punto il segretario della 

| Camera del Lavoro ha proposto alla Lega di 
accettare il contratto biennale. da estendersi 
però a tutti indistintamente gli altri condut- 
tori di calzolerie; ma l’assemblea della Lega, 

| per un ordine complesso di ragioni, ha deciso 
| di non aderire a tale proposta. 

Invece la Lega calzolai ha deliberato: 
a) che gli operai della ditta Bartolazzi 

| continuino nello sciopero, ed ha nominato una 
Commissione speciale la quale, insieme alla 

| Direzione della Lega, condurrà a buon fine lo 
| sciopero stesso ; 

6) che tale Commissione e la Direzione 
della Lega organizzeranno la solidarietà nei 
rapporti fra scioperanti e gli altri soci della 
Lega, mediante distribuzione di lavoro fra gli 
scioperanti e, se del caso, mediante un versa- 
mento settimanale da parte dei soci non scio- 
peranti in favore dei soci scioperanti ; 

c) che la Camera del Lavoro dirami una 
circolare (a ciò serva la presente) d’informa- 
zioni alle Leghe calzolai dei Comuni della Pro- 
vincia di Ravenna e' delle altre Provincie d’I- 
talia; 

d) che la Commissione speciale, in pieno 
accordo con la Direzione della Lega, provve- 
deranno ad un’opera di sorveglianza al fine 
di impedire ogni e qualsiasi forma di concor- 
tenza crumiresca, sia in paese che del di 

fuori ; 
e che sia rivolto un appello, specialmente 

ai lavoratori e agli amici del proletariato or- 
ganizzato, affinchè d’ora innanzi commeltano 
le ordinazioni di scarpe alla locale Goopera- 
tiva Calzoiai, onde così provvedere tempora- 
neamente di lavoro gli operai scioperanti, e 
di rivolgere loro lo stesso appello affinchè ces- 
sino di fare i consueti acquisti di scarpe presso 
la ditta Bartolazzi. 

La presente circolare viene diramata col con- 
senso di questa Camera del Lavoro, per no- 
tizia e norma del pubblico in genere ed in 
ispecie per notizia e norma delle Leghe Cal- 
zolai e delle Camere del Lavoro, alle quali 
resta affidato il compito di sorvegliare e di 
impedire che ogni forma di concorrenza sia 
resa impossibile nell’interesse e per il decoro 
dei lavoratori calzolai di Ravenna in isciopero, 
ed in genere nell'interesse e per il decoro del- 
l’organizzazione di classe dei lavoratori. 

La Direzione della Lega Calzolai 
di Ravenna. 

Federazione Nazionale 
dei Lavoratori della Terra 

(Bollettino settimanale) 

Jamera del Lavoro di Mirandola. 

Concorso. — A tutto il 10 febbraio p. v. è 
aperto il concorso al posto di Segretario pro- 
pagandista e Direttore del giornale « La Voce 

del Popolo », collo stipendio mensile di L. 175. 
I concorrenti dovranno presentare entro il 

termine suddetto i seguenti documenti : 
Certificato di nascita; 
Certificato penale ; 

Certificato di sana costituzione fisica; 
Certificati comprovanti la loro capacità 

per dirigere una Camera del Lavoro e per fare 

un giornale. 
L’eletto sarà assunto per un periodo di prova 

di tre mesi. La Commissione Esecutiva. 

La costituzione della Camera del Lavoro 

a Mirandola. 

Come da accordi già prestabiliti, domenica, 
17, si tenne in Mirandola la riunione per la 
costituzione della Camera del Lavoro. 

Nella mattinata si riunirono i rappresentanti 
delle leghe lavoratori della terra che delibe- 
rarono la adesione in massa della Federazione 
lavoratori della terra a'la costituita Camera 
del i avoro. 

Nel pomeriggio si ebbe la riunione defini- 
tiva per la discussione dello Statuto. 

Intervennero i rappresentanti di 27 organiz- 
zazioni varie oltre quelle dei lavoratori della 
terra. 

Lo Statuto venne appr.vato e si deliberò di 
indire pel giorno 31 una nuova adunanza per 
provvedere al funzionamento della Camera. 

, | Frattanto i poteri sono affidati alla Commis- 
sione provvisoria. 

e 
sandria. 

I Convegno provine 
dei lavoratori della terra di Ale 

Si tenne domenica, 17. 
In esso vennero esposte ed illustrate le con- 

dizioni delle organizzazioni. Sul tema « Pro- 
paganda » il Convegno deliberò di attendere, 
prima di prendere definitive decisioni, la con- 
vocazione del prossimo Congresso di Novi. 

Sul tema « Consulenza legale» riferì Schiavi 
e si stabilì che le leghe abbiano ad assumere 
la difesa dei proprii associati in tutte le cause 
che sono inerenti al lavoro ed al contratto di 
lavoro e nelle cause per il riconoscimento dei 
diritti in materia penale, nonchè i cosidetti 
reati della libertà di lavoro e dell’esercizio 
dello sciopero. 

La relazione stabilisce le norme per la tutela 
legale. a chi si debbano rivolgere le leghe per 
la consulenza e come debbano essere distri 
buiti gli uffici di consulenza. 

Contro Fimmigrazione 
di famiglie coloniche. 

Su questo comma importantissimo che fornì 
già oggetto di indagini e di deliberazioni alla 
Federazione Nazionale riferì Rodolfi. 

Egli accennò brevemente alla domanda ri- 
volta dall’Ufficio agrario dell’Umanitaria di 
Milano al Comitato Esecutivo della Federa- 
zione dei contadini per poter far immigrare 
delle famiglie coloniche del veneto nella zona 
milanese ove si asseriva mancasse la mano 
d'opera. Ricordò pure dei tentativi compiuti 
da parte dei proprietari e delle autorità per 
imcettare nuove famiglie coloniche nelle Puglie 
e trasferirle nella zona alessandrina. Dimostrò 
che quantunque si mawifesti nei lavoratori 
della terra la tendenza all’urbanismo e l’altra 
tendenza a diventare tutti liberi lavoratori — 
e non più obbligati — non si possa ancora 
parlare di una vera e propria mancanza di mano 
d’opera. 

Perciò il relatore concluse sostenendo che 
le manovre dei proprietari tendono solo ad 
assicurarsi una maestranza crumira che sia 
più sottomessa ai voleri padronali e pronta a 
sostituire quei lavoratori che eventualmente 
reclamassero nuovi patti e miglioramenti. Il 
Rodolfi presentò all’uopo ur ordine del giorno 
col quale mentre si ratificano le deliberazioni 
prese dal Convegno di Milano, di Pavia e del 
C. E. della Federazione contadini, si sconsiglia 
e si dichiara pericoloso îl voler aprire correnti 
migratorie interne. 

Îl Convegno approvò la relazione e la pro- 
posta Rodolfi. 

Intorno agli uffici di collocamento — rela- 
tore Schiavi — il Convegno deliberò di adot- 
tare il tipo per la provincia debba essere 
quello con funzione intermediaria e mista come: 
quello di Tortona. 

Il Convegno si chiuse con l’approvazione 
della relazione finanziaria e con un plauso 
alla Camera del Lavoro di Alessandria per 
l’appoggio dato alla organizzazione dei con- 
tadini. 

Alle Leghe, Camere del Lavoro, Fede- 
razioni, che non hanno ancora riti- 
rate le marchette. 

La Federazione Nazionale dei lavoratori 
della terra avverte ancora le organizzazioni 
ed i lavoratori organizzati che la tessera della 
Confederazione del Lavoro non è valida per 
i lavoratori della terra se non è munita del 
timbro o della Federazione Nazionale. > 

Le Federazioni e le Camere del Lavoro si 
decidano una volta a richiedere le marchette 
ed a fare i rispettivi versamenti senza costrin-!! 
gere la Federazione Nazionale a fare continui 
fervorini che costano francobolli e perdita di 
tempo. 

Ed i lavoratori e le leghe che non ricevono 
la tessera munita di marchetta o di timbro 
della Federazione Nazionale, richiamino al- 
vordine la loro Federazione invitandola a co m- 
piere il suo dovere. 

La Federazione Nazionale ha deciso di pub- 
blicare l’elenco di quelle organizzazioni le 
quali malgrado i ripetuti inviti danno scarsa 
prova di coscì roletaria ma dosi in 
uno stato di irregolarità. 

Cassa Confederale di Resistenza 

Monza, Camera del Lavoro, L. 21,10. 

RinaLpo RigoLa — Ventun mesi di vita della 
Confederazione del Lavoro. Un volumetto 
di 76 pagine. — Prezzo L. 0,50. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
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Lavoro. Ho detto, invece, che l’accusa era venuta dalla Una voce. — E sarebbe ora! (ilarità). 
che facevano parte del Comitato di agitazione, non erede- 

rinunciare al suo fatto personale. I rilievi del Rigola sono 

critiche e constatazioni di fatto, che possono essere con- 

trollate. Non mi pare quindi che vi sia motivo di fatto 

personale. 
Pagliuca. — Non posso rinunciaryi. 
Presidente. — Allora la invito a salire alla tribuna. 
Pagliuca. — Ho insistito nel voler parlare, semplice- 

mente perchè l’animo mio di proletario è stato offeso da al 

cune affermazioni del Rigola, che tendono a mettere in 

cattiva luce il Sindacato dei ferrovieri ; e, siccome io ap- 

partengo appunto a quella frazione che tende a riunire 

tutti i lavoratori, compresi i ferrovieri, e, siccome vogliamo 

consolidare i nostri buoni rapporti cogli altri, ed io sono 
stato sempre in mezzo a tutte le altre classi lavoratrici, e 
ho dato l’opera mia modesta alle altre organizzazi: ni, ho 
sentito la neces: di rispondere esaurientemente, per 
difendere la mia dignità di ferroviere e di lavoratore. 

La prima accusa del Rigola si riferisce ad un incidente 

avvenuto tra Sindacato e Confederazione. A noi è. stato 
detto che la Confederazione voleva unirsi col Sindacato 
per trattare sulla questione del memoriale. Ora, i 
il memoriale rappresentava questioni di carattere econo- 
mico e, siccome su queste questioni sono soltanto com- 
petenti le varie categorie interessate, così il Sindacato ha 

creduto che le altre categorie non dovessero entrarci, nello 
stesso modo che noi non ci saremmo mai sognati d’inte 
venire a trattare in comune con altre classi lavoratri 
questioni di carattere economico. E tanto più il Sindacato 
è stato indotto a condurs in questo. modo, in quanto 
l'on. Bissolati aveva incominciato degli attacchi prima 
ancora di conoscere le richieste dei ferrovieri. Forse do- 
mani ci sì potrà dire che, quando si debbono presentare 
dei memoriali la Confederazione ne deve prendere cono- 
scenza. zioni) ...ma siccome finora ogni categoria.. 
(Vivaci interruzioni. Rumori). 

Sono stato no, obiettivo; non intendo di accusare, 
ma neanche di essere accusato. 
Dunque qualunque categoria, quando ha presentato dei 

memoriali, li ha presentati di motu proprio; la Confedera- 
zione non li ha richiesti, e noi abbiamo creduto, in ma- 
teria economica, di restare liberi, indipendenti. 

La seconda questione è personale, ed io debbo affermare 

che non ho tacciato di tradimento la Confederazione del 

| zio. 

maggioranza del Sindacato, composto di riformisti, e tengo 

a confermare questo. (Interruzioni). 
Lasciatemi dire: io parlo di me; perchè ieri ho parlato 

ed ho attaccato la procedura della Confederazione e, sic- 

come l’ordine del giorno testè letto riflette precisamente 

questa questione, e dice appunto che il Congresso non ha 

approvato quella procedura, esso collima quindi perfetta- 

mente con quello che ho detto io; io ho altaccato infatti 

la procedura della Confederazione ove siamo d'accordo 

tutti. 
Un'altra rettifica devo fare a proposito delle spese. Il 

Rigola ed il Congresso si sono oftesi dicendo: non ab- 

biamo bisogno dei danari degli altri. Ma la cosa va intesa 

boccarsi con la Confederazione del Lavoro, era evidente 

che le spese fossero a carico del Sindacato stesso. Pravamo 

noi che provocavamo questa riunione: ed era giusto che 

sopportassimo le spese. Ora con questo non s’intendeva 

niente affatto di offendere la dignità della Confedera- 

ne. 
Un’ altra questione, sulla quale il Rigola ha ins stito, 

quella che riguarda l’articolo 3 dello Statuto. Garo Ri 

lgola, è umano questo. Ogni Federazione tiene a portare 
Je altre sulla propria direttiva. 

Voci. — Non è più fatto personale. 
Pagliuca. — Non abbiamo voluto imporci a nessuno. 

Abbiamo detto: noi lavoriamo per portare la Confede- 

razione sulla nostra, s'intende, con la collaborazione delle 

altre classi lavoratrici. 
In quanto a ciò che si riferisce alla circolare inviata 

dal Comitato centrale, siamo d'accordo col Rigola, perchè 
ritengo che i ferrovieri non possano partecipare a scioperi 
g ali localizzati, appunto per la natura del nostro. ser- 

che non permette di partecipare che agli scioperi 
i nazionali. Affermo poi, che, per quanto si rife- 

|Fisce alla tassa unica, i ferrovieri, non avendo bisogno 

di usufruire nè dei locali nè delle somme che le Camere 

del Lavoro impiegano a favore di altre classi, ritenemmo 

che una quota inferiore non porterebbe al danno. Ma 

lio personalmente sono del parere che tutti i lavoratori, i 

ferrovieri compresi, se vogliono aderire alle Camere del 

| Lavoro, debbono pagare la tassa come la pagano tutti. 

in questo senso, che il Sindacato avendo bisogno di ab-| 

Pagliuca. — Faccio una semplice constatazio re di fatto 

e, se non dico la verità, potete scacciarmi dal Congresso. 

Voci. No! no! Non siamo mica sindacalisti! (Rumori). 
Pagliuca. — Io tengo alla verità sopratutto. 
Un'altra affermazione è stata fatta riguardo al licenzia- 

mento dei ferrovieri, e si è detto: siccome tuiti gli altri 

lavoratori vanno soggetti a queste punizioni, sarebbe as- 

surdo di fare uno sciopero generale, se un padrone di 

un’altra classe licenziasse i proprii operai. Ma bisogna 

tener conto delle condizioni speciali dei ferrovieri. Se 

viene licenziato un muratore, egli può trovare lavoro in 

un altro cantiere; ma se viene licenziato un ferroviere, si 
va in mezzo alla strada. E poi un operaio qualunque, 

licenziato, non perde nulla; noî invece abbiamo la Gassa 

Pensioni e col licenziamento veniamo a perdere tutto ciò 

che abbiamo accumulato in 20 0 25 anni di faticoso lavoro. 
Voci. — Bravo! Bene! Siamo d’accordo! 
Pagliuca. — Questo voleva dirvi per farvi conoscere il 

danno che risente un ferroviere in confronto delle altre 

classi, ela necessità d’impedire i licenziamenti; fu quindi 

perciò che domandammo agli altri quella solidarietà che 

concedemmo loro. 
Presidente. — I cinque minuti sono passati da un pezzo. 

Pagliuca. — L'altra questione si riferisce all'art. 56. 

(Rum ri. Basta! Basta!) 
Pagliuca. — Lasciatemi finire ! 
E’ stato detto che di quell’ articolo siamo quasi respon- 

sabili noi. No, questa responsabilità non l' abbiamo e 

l’on. Rigola sa benissimo (perchè ha partecipato qualche 

volta al Comitato di agitazione di Roma nel 1905) che noi 

questo articolo non lo abbiamo voluto non solo, ma abbiamo 

fatto tutto il possibile per non farlo approvare, ricorrendo 

anche all’ostruzionismo. Prima c'erano gli articoli 71 e 72 

che comminavano la pena della reclusione per gli scioperi. 
la legge Fortis che li sostituì con gli art. 176 
spondono all’attuale art. 56. Anche contro la 

legge Fortis protestammo con la fi più violenta che 

era a nostra disposizione, con lo sciopero e lo sciopero 

fu fatto e se fosse stato sostenuto: da tutte le altre classi 

lavoratriei.. (commenti animati - interruzioni) è evidente 

che avremmo potuto trionfare. ferrovieri hanno fatto 

tutto il possibile, tanto è vero che gli stessi compagni 

vano (lo ricordo bene, c’era anche il Dell’Avalle) che i fer- 

rovieri dessero una manifestazione così splendida. (ORRRR! 
Rumorì). 

To narro dei fatti. Se qualcuno può confutarmi lo faccia. 
To sostengo dunque che lo sciopero dei ferrovieri era riu- 
scito. (ORARR! No! no!) 

Ma non lo sapete voi. Io faceva parte del Comitato di 
agitazione e sono in grado di saperlo meglio degli altri. 
Mi appello alla stessa lealtà del compagno Rigola. Ripeto 
che se lo sciopero del 1995 fosse stato sostenuto da tutte 
le forze... (AL/ Ah!) 

Ma è così. Si dice che alcune categorie della classe dei 
ferrovieri non aderirono; ma l’unica classe che non aderì 
e non aderirà mai, è la classe degli impiegati, che noi 

vogliamo esclusa dal Sindacato. (Nuovi rumori). 
To parlo delle categorie dei servizi attivi che hanno fatto 

lo sciopero ed è riuscito: quelli che non lo hanno fatto, 
in grandissima maggioranza, sono stati gli impiegati. Ora 
io ricordo (è storia anche questa) il telegramma che il 
Murialdi mandò alle Camere del Lavoro con l’invito che, 
malgrado l’eccidio di Foggia, il proletariato non doveva 
far sciopero assolutamente. Questi i articolari venuti a co- 
noscenza del Governo, gli dettero forza maggiore per re- 

sistere. 
Ma non voglio riferirmi a tutti i retroscena che vi 

furono in quell’ occasione, perchè andrei oltre il mio 

assunto. 
Presidente. — Riassuma. (Vivi rumori ed apostrofi). 
Pagliuca. — Finisco perchè non volete sentire. 
Presidente. Non permetto che si facciano atti di vio- 

Finisco perchè non volete sentire ciò che 
fatto. 

Voci. — Non è vero. 
Pagliuca. — Termino dunque e dico che non è vero 

che nell’ ultimo Congresso di Roma il Rigola sia stato 
scacciato da no: (Rumori). 

Lasciatemi a'meno riassumere questo pensiero e che 
difenda la dignità del Rigola stesso. (Vivî yumorè). 

Voci. — No! nol Non ne ha bisogno. 
Pagliuca. — Ma è cosa che devo d Noi insistemmo 

perchè il Rigola e il Quaglino intervenissero al Congresso, 

(Continua). 


